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5. Paolo dalla gradinala della Torre A'ilonia parla 
agli Ebreii racconta loro la tua malvoglienza conlro 
i Cristiani, ed apparendogli Criilo, la tua Convenio- 
Ita,- e prova loro non overiafauittanM ragiono. Con- 
ia bro Jan altra vìtione di Crirto, che dagli Ebr«i 
il mandava predicar a'Gentili. Paolo pramettebene 
de'Giudei a Cristo l ma egli lo disinganna. CU 
Ebrei a questo infuriano, e vogliono levarlo dal mon- 
do. Il Capitano il fa menar nella Torre, e vuol far- 
lo batterei ma Paolo si salva con dirsi Cittadino 
Sommo, Egli lo rappresenta al gran Consiglio degli 
Eirei. Paolo tratta ^ivi la saa cauta- È fatto dar. 
gli unoiehia^ dal Ponte/tee, Paolo lo rimproverai 
ma si scusa di non averlo conosciuto. Collera come sia 
da regolare, ed a chi concederla. Paolo divide fra 
loro ì suoi uditori, ì quali si accapigliano insieme , 
Sadducei con Farisei. Il Capitano rimette Paola nel- 
la Torre, Cristo gli apparisci, e gli promotte, che 
gli renderà testimonio anche in Soma. Falso zelo 
de' Giudei. 

Dìcbiarissinii esempi d'ogni più eccellente virtà 
v' ho io messo iaDanzi , Uditori, ia tutta b storia de' 
fatti di Paolo Apostolo, che fino al presente mi cad- 
de di ncGOnUrvi: e nei medesimo tempo di grandi 
prore e solenni della duressa e perfidia de] popolo 
Ebreo son venuto reCBndovij nè ben sò, qual debba 
esservi Btato più utile n sentire, di quciiti.' <iuc cuse 
fra sè contrarie: ma ccrtamcDte ulilissimc credo do- 
vervi essere slate, sì l' una e sì l'altra . Il vedere quello 
die r uomo passa operare di imgiimiiiiiu e di granile 
io ogni genere di virtù, liiceiiilu cuitoscere la l'orza 
della grazia di Dio, ci dee muoverti ad onorare alla- 
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4 RAGIONAMENTO 
mente essa virtù, a sperare nella potenza di lui, 
E il suo ajulo procacciare coU'orazione. D'altra par- 
te, veggenJo noi ]a<lurczza inllessibile, la cecità vo- 
lontaria dell' uomo, il dominio tirannico delle pas- 
sioni lasciato croscnre ed orgogliarc, clic talora lo 
menano a' termini più disperati, noi dobbiamo teme- 
re di noi medesimi, cunusccre la infermità e malizia 
della nostra netui a ; e quasi per indiretto, alla ora- 
zione anche da ciò, ed alla speranza siamo indotti e 
costretti. Se mai altra volta io v'ho messo arroredella 
miseria e malizÌB dell' uomo, oggi credo dovervene 
ingenerare apavento, in quel dbe a contarvi appa- 
FeccMomi d^;Ii Kbrei. SecoBtorod insegnano ben 
l'umiltà e il timor di noi medeòmi; e noi saremo al- 
trettanto obbligati alla loro perfidia , die dobbìam 
essere alla carità e pazienza, ed all'altre virtii di Pao- 
lo, che ne'btti medesimi si manirestano . Ascolla- 
temi. 

Taceano già tutti gli Ebrei sollevali contro di 
Paolo, quando lo videro dagli ultimi scaglioni didla 
gradinata, che menava nella Torre Antouìa, diman- 
dar loro udienza: e avendo ndle prime parole senti- 
tolo parlar loro in Ebreo, s'erano me£SÌ in vie mag- 
giore mlenzio, per sentire óà che dirdibe. Paolo 
adunque così cominciò; Ebrd, firatellì, e padri, 
ascoltatemi, e fatemi ragione della difésa, ch'io eoa 
qui a farvi di me medeàmo. Io sono uomo della vo- 
stra nazione, Ebreo come voi: io nacqui in Tarso 
della Gilicia : ma per mia buona ventura fui allevato 
in questa Città, a'piedi ed alla scuola del gran Dot- 
tor vostro Gamaliele: ammaesliato secondo la più 
squisita nianii;ra di:lk legge dc'Pndri nostri;delU 
quale io non lui ]>unlo meno geloso che ne siate voi 
in questo giorno. Io dunque ho sempre odiata e per- 
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seguitata fino klla morte questa nuova profèiaoiic 
che voi odiata, lepndo e imprifflonando i Grìstiani, 
uomìm e donne . £ se iodica vero, ve ne può rmder 
testi moniBQza il Sommo Sacerdote, etntti i Seniori; 
a'quali io dimandai, ed ebbi da loro pubbliche let- 
tere per Damasco uUc sioagoghe ^ con piena balìa di 
legarli e menarli qua ad esservi castigali. Ma che? a 
Dìo chi potrebbe resìstere? Anilando io, ed essendo 
per entrare in Damasco, ecco di pien mezzodì repen- 
tinamente una gran luce venuta di cielo mi fulgoreg- 
giòintorno abbagliandomi, e ne fui traboccato per 
terra. Nel cadere, io udii una voce che mi diceva; 
Saoh), Saulo, peiobà mi pers^niti? Io rispoti: Chi 
se* tu. Signore I e mi fu deUo: Io son Gesb il Nasare- 
no, che tn perseguiti. Quelli che erano con meco vi- 
dero ben la luce, e udirono il suono, ma non le pa- 
role scolpite di quello che mi parlava, e nulla ne in- 
tesero. Io dissi allora; Che Tarò io dunque, o Signo- 
re? E 'I Signore a me: Levati su: entra incittà;ivi 
ti sarà mostrato Ogni cosa , che tu dei lare. 

Qui è da far luogo ad alcune utili osservazioni, 
prima di condurre a fine questa difesa di Paolo. In- 
nanzi tratto voi vedete, che Paolo, aringando per se 
medesimo in una causa di tanto risico, non move 
punto richiamo dell' ioginstizia contro sè aduperala; 
non b pur motto della villania gravisnma, che rice- 
vuto avea testé dagli Ebrei a' quali parlava: e certo 
egli non avea per questo contra di lororuggine d'al- 
cuna sorta, come mostra il quieto e pacifico stile di 
questa sua orazione . Anzi tutto l'apparecchio e la forza 
degli argomenti da lui qui messi in opera, tutta è 
rivolta al ben loro; in modo che dove egli mostra di 
purgar se medesimo e provarsi innocente, tutto toroa 
B convincere gli Ebrei delta verità elio volea lor met- 
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■ere in capo, cioè della fede in Gesù Cristo. Egli di- 
co, che essendo pratìchissimo della lor legge, e dì 
prafessioii Fariseo, cioè de' più sottili e più religiosi. 
Ulta volta anch'cgli pensava coni'essi;e coatro di Grì- 
slo e la sua professione, avea mostrato ua zelo niente 
minore, anzi per avventura maggior di tutti: ma ecco 
egli avea mutato giudizio e proponimento. Oragli 
L-ra da vedere se questa mutazione avesse fatta con 
Itiiona ragione, o cosi all'impazzata : e lor prova da 
un fatto, che doveva esser noto , e di cui potea citar 
testimoni coloro che a Damasco l'accompagnavano, 
ed Anania uomo di tutto credito , die dulia verità a 
lui dal cielo ma nifeitata era stato costretto a mutarsi 
così: dunque egli nonera da condannare ;e, per con- 
trario da lodar altamente, che alla verità avesse oh- 
bocìilo. Ma so questo era, nè potevan negare; dun- 
que essi contraddicendo a lui, contraddicevano alla 
veritfi: c però doveano far il medesimo che avea fatto 
egli , e credere a Gesù Cristo. 

Ma egli procede avauU; e da un altro fallo che 
loro racconta , trae cagione d' adoperare per un altro 
vtrso, e ribadire lo stesso argomenlo; e nel tempo 
medesimo si concilia git animi de' suoi nemici , con 
una pruova evidente dell'amor suo verso di loro. 
Segue adunque cosi : Or avvenne, che tornato io da 
Damasco in GeruBalemme, e facendo oratone nel 
temano, io fui rajnto in ecce^ di mente; e pareami 
vedere quello stesso Gesù die così mi diceva; T'af- 
fretta, esci di presente da questa città, perocché tu 
getteresti l'opera, nè costoro riccverebbono la testi- 
monianza, che tu rendessi loro dì me. lo allora en- 
imi mediatore per voi, e risposi; Signore, ciò non 
siirà: troppo liiiniio ili credermi forte ragione. Essi 
ben mi conoscono, c sanno tutti l'odio feroce che io 
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«Tcra contro di vrà e' rostri fedeli; come io &cea in- 
carcerare, e battere per le sinagoghe tolti che crede- 
vano in Toi; c quando si spargeva il sangue del vo- 
sto martire Stefano, mi hanno veduto presente e 
Gonsenùente a qnel fatto, e che stava a guardia de' 
vestimenti di quelli che lo faceano morire. Qjesto 
lì convincerà, che se ora li esorto in contrario di crt.-- 
dervi, il fo per esser convinto io medesimo della ve- 
rità, ed essi ]a crederanno. Ma Gesù Cristo mi disse: 
Tu se'ingannatoiesci di costì; vanne, ch'io l'ho 
preparato un altro popohi che ti crederà: io ti man- 
do lontann di qua &a le geoti. 

In fina a questo termine gli Ebrei erano stati 
BKoltandolo in nlenno: ma udite quest'ulUme parole, 
tutti uscirono ad una in altissime grida; Togli, togli 
del mondo siffatto ribaldo: egli è peccato lasciarlo 
vìvere tuttavia : e rinforzando il gridare, e scagliando 
in alto le loro vesti (quasi volessero mostrarsi pronti 
di lapidarlo) , e per lo furioso batter de' piedi in ter- 
ra, levando globi di polvere, minaccia vano di voler- 
lo tor delle mani al Capitano: al quale però parve di 
farlo tosto metters doitro la Torre , prima che que' 
furiosi vaiÌBlero a tnaf^ori violenze. E perocché 
egli, per non intendere la lingua Ebrea, non avea 
potato ritrarre la vera cagione dell'odio che gli avea- 
no contro gli Ebrei, pensò con solenne iiigìusliuB, 
dì cavarne la confusione di bocca a lai Messo, met- 
tendolo alla tortura: e ordinò che con battiture fosse 
fatta inquisizione di lui. Avendolo dunque fatto le- 
gare, e distendere in terra per batterlo. Paolo disse 
al Centurioni; die gli era dallato; Come aveste voi 
licenza di balliire un cittadino Romano, massime non 
coiiULUJiiato/ Udito questo, il Centurione s'accostò 
al Cnpitnno , e gli disse ; Guarda bene quella che fai ; 
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questi è dUadino Bomàno. Il Capitano adunque ve- 
nuto quivi; gli disse; Dimmi aperto: se'tu veramen- 
te cittadino Bomano? Al quale Paolo; Mai si. Il Ca- 
pitano gli M^g^unse: Questa cittadinanza ho compe- 
rala io purea molto danaro: c Paolo; Ed io sono nato 
cosi. Quelli adunque clic dovevano martoriarlo, si 
cessaron da luì: e lo stesso Capitano , saputo la cosa, 
temette, perocché l'avea fatto legare . Ma l'altro dì, 
volendo sapere più tritamente la coea , e per qual ca* 
f{ione i Giudei avessero così mal ammoconUadilui, 
avendolo sdolto de'tegamì, e &tto ndonarc tutto il 
Sinedrio, doè il gran Conciliodella nazione, trattolo 
della Torre, il lappresenld loro dinanzi. 

Fra le molte cose, che intomoa questo fiitto sa- 
rebbero da notare, una sola vi noterò, che mi par 
principale. Gli Lliiei odono il ragionamento di Pao- 
lo, e lo trovano lutto amorevole e moderalo: non 
negano alcuno deTiilli, cliu Paolo allegò: dunque 
confessano, die a molarsi com'egli fece l'avea con- 
dotto la verità, da Dio meJcsinìo manifeslatagli; e 
por conseguente o eglino dovevano credere come lui a 
Gesù Cristo, o noi fecendo, resistevano a Dio.Cono- 
Bcono anche un animo amorevole di tutti loro : dun- 
que non può essere stato odio, che l'abbia mosso a 
cangiar opinione, ma pietà e religione. Ma ad onta 
della verità, che non possono non aver conosciuta, 
non credono; e per loro difesa pigliano le villanie, i 
gridori , le furie, e il domandar la sua morte . Si può 
egli più bestialmente rinnegar la ragione? Ma ponete 
ben mente: essi rompono in queste furie solo al sen- 
tire da Paolo, che Dio ripudiando gli Ebrei, mao- 
davalo predicare a' Gentili. 0! credeano poi essi, che 
Paolo dicesse vero? e che Dio veramcnle gli avesse 
cosi parlalo? Se noi ocdeano ; egli è uo impostore 
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parabolano, da non curarsene: le-lo credeano; don- 
que nredeano vero, che IMo volesse ripudiar la na- 
zione loro, e voltarsi a'Gentìli,: dunque si voltino 
centra Dìo, luì accusino, a lai si ricbiamino . Sebbe- 
ne, cfae fa loro, o cbe importa d'essere così da Dio 
rigettali? o! amano essi forse, e pregiano di essere 
sno popolo, ed annatì da lui, e li cuoce la gelosia? 
Bene: credano dunque a Dio, che loro parla per 
Paolo, cedano alta verità: tuttavia è tempo da tro- 
var grasia; ed è loro t^Bbrta da Paolo. Ma no: danqne 
che vogliono? Imbestialire, bestemmiare, perfidiare, 
perdere la ragione e se stessi. Ma dì che si dolgono 
poi cosi (ìeraniente costoro, se Dio li rigetta, e vol- 
gesi ad altri popoli? Certo, egli fa lor villania: dopo 
tanta fedeltà ed obbedienza, abbandonarli?ben han- 
no gran ragion di dolursj . Abl ingrati, superbi, be- 
stie di popolo scellerato 1 0 non fu anzi una miseri- 
cordia smisurata di Dio, che penò duo a qui a veniix; 
al troppo giusto abbandono? Quanta pazienza 1 quante 
ingiurìe dissimulatcl ed essi pur duri e felloni. Dia 
loro un calcio, e si prenda un popolo migliore: cbe 
Lene lo troverà. In somma gli Ebrei esser di Dio 
vorrebbono j ma venunente vog^ono tirar Dìo a lare 
a ior modo, e intanto vivere peccatori . 

Questa é la gran differenza (e tuttavia óg^d) 
in tanti vagiamo verificarsi) dal -uorrei ai voglio. 
Chi è che possa non voler salvarsi? nessuno: ma i 
più vogliono anche soddisfare a se stessi, all'interes- 
se, all'impudicizia, alla gola; facendo questo, nes- 
suno mai si salvò. Pure essi in fallo vanno a' versi di 
quesle loro pasuonì; ed è certo, che questa soddisfa- 
zione la Cogliono: resta dunque che la salute eterna 
la vorrebbono, non la vogliono veramente:cioè vor- 
rebbono quello che nè fu mai nè pnò essere; doè 
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peccare e salvarsi. Ma come questo non venne fiilto 
agli Ebrei, cosi a nessun altro che vaglia in questo 
imitarli. 

Paolo adunque, veggcadosi nel cospetto di quel 
venerabil consesso de' primi e più autorevoli di tutta 
l'Ebrea nastione, affisati gli occhi uel Concilio, cosi 
eomiacìAj Fratti, con tutu boom ooBcìeiiu io mi 
sono portato fino al di d'o^ dinanzi a Dio. Il Som- 
mo Sacerdote Anania, udite queste parole, ordinò a 
que'clie gli stavano aliata, clie aPaolo dovessero dar 
sulla bocca. Paolo avea modestamente detta la verìL^ 
di sé; e il PonleGce ingiustamente operò a farlo cosi 
percuotere sulla bocca , come avesse dello bestemmia . 
Ma Paolo (non conoscendo Anania) a lui rivolto; Id- 
dio, disse, percuoterà te, o parete scialbata; cioè Uo- 
mo ipocrita, che M servire la religione all'ingiusta 
tua collera et odìooontrodi me.Tuse'or qui seduto, 
per|^udicarmÌBecondota1egge;ecaMtrolalcggem'hai 
fatto percuoter cosi > Questa risposta poteva esser pec- 
cato, e poteva esser virtù: e se Paolo avesse avven- 
tala questa minaccia contro del prossimo, per mo- 
vimento di sdegno, ovvero amor di vendetta per la 
villania ricevuta, certamente avrebbe peccato; ma 
se per zelo di verità, per onore della giustizia, e 
per gloria di Dio e del Vangelo, sarebbe virtù. Ora 
io domando : tutto quello, che voi da me udiste fin 
qui di Paolo, della sua pazienza, della mansuetu- 
dine, della carità , a qual delle due parti piega il 
vostro giudizio? ad accusar Paolo, o ad assolverla? 
Un uomo, che avea sempre per tanti anni tollento 
ingiuiie d'ogni maniera, soperchierìe, battiture sen- 
aa dolerd; e pure testé mostrato tanto di dolces- 
ZB, in tanto odio e crudeltà de'Gindei contro di lui; 
non dee qnesta volta aver avuto vigore da tolle- 
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rare uno schiaffo? jx-nsalelvi. Ma se it reprimere pub- 
blicamcnle l'anogniiza ingiusta Ji Anania, clic scre- 
ditava riiiiiocpiiza di iiu Apostulo, c cosi favoriva 
l'odio e l' incrcilulità ile'Giudei nemici dì Paolo 
R di Cristo; se questo (iodico) torna ad onore di DÌ9 
c della verilÀ, e questo pare Paolo iotendco; non fu 
egli virtù, e zelo Apostolico? di queste forti e dure ri- 
sposte abbiamo noi molle nella Scrittura , avTeiitaie 
da santi uodiìdì contra i primi personag^ ilei mon- 
do; da Mose coDlro Faraone, da £lia controArabo, 
<]a EliiieD coDlro (^oram, da Natan contro Davidde; 
orpenerem noi a creder d' un Paolo il medesima spì- 
rito, e la stessa pura intenzione? £ Torse sarà stala 
nou imprecaEiDDe, ma profezia di quello clie dovca 
cadere in capo a quest'uomo. Ben èda por mente; 

i|ueato zelo artieri te, i.lie si serve dulia collera per 
In dilósa della giusti/.i:i , lum è cesa da tulli, nè da 
concederla altro clie agli oomini di consummala vir- 
iti : e però non da tutti si vogliono prendere ad imi- 
tare. Qnatittaique la collera, come tutte l'altre pas- 
sioni, possa essere bene osata; pure ella, essendo mo- 
vimento sema misura focoso e veemente, assai dì 
legger trapassa i termini della ragione, e le ruba le 
briglie di mano. E pei-A colui che ha total signorìa 
delle proprie passioni, per lungo e forte uso delle 
virtù, e per molte vittorie ili se ni(?di'.simo acquista- 
ta, può anche alla collera allentare le redini, perchè 
egli ne sarà sempre padrone ; e volendo, potrà ri- 
tirarla , moderarla recandola a regola di ragione : ntn 
questa è cosa da soli i Sauti. Ha noi tapinelli (cosi 
parlava di sè un Francesco di Ssles, che nel signoreg- 
giar la collera uogobrmente era dì maravigliosa vir- 
tù), che non abbiamo così dìsciplinatt: e domate le 
nostre passioni , a voler con questo zelo un poco al- 
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lurgnrci, ne perderemmo la signorìa : ed esso àìvtt- 
iiendo furore, ci strascinerebbe fuori de' termini, non 
pure del)a sautilà. Ria del dovere: e jterò è da pren- 
dere altre maniere, e tenerci colla pazienza, la quale 
è sicuro argomento per tutti, così santi come imper- 
iési . 

Or, che Paolo in quella risposta non fosse mosso 
da tIuoss, e turbolenta passione, il provò anche alla 
mansuetudine e alla umiltà^ che mostrò nel mede- 
simo atto verso clii lo ammonì di quello che non sa- 
peva. Perchè le persone che area vidne cosi lo cor- 
ressero; Or di'tu villania al Sommo Sacerdote? Acquali 
Paolo dolcemente; Io noi sapevamo fratelli, lui essere 
il Sommo Sacerdote; clic ben so io quello, che dice 
111 legge; Non dirai villania al Pi-incipe del tuo po- 
polo: f volea dir, jiai i; ;i niu ; Sebbene un giusto zelo, 
non desio di vendetta , iii'abliiii lìilto uscire in quella 
giusta minaccia, o rimprovero; tuttavia la dignità 
diPrìncipc e di Pontefice, conoscendolo io, m'avreb- 
be certo tenuto da dir quello clic dissi: perchè la ri- 
verenza ad un personaggio, che in terra Dio rappre- 
senta, dirìttamente lo vuole. Vedete, o cali, santità 
e rettiludine della legge di Dio, die guarentisce da 
tutte ingiurie le persone sacre, che tengono luogo e 
gradu di Dio in terra ; e sebbene cattive e scellerate^ 
comanda che ossequio ed onore altresì sia loro ren- 
duto. E questa è quella religione, tanto scapestrata- 
mente oggidì malmenata e perseguitata , eziandio da 
coloro, a'quali più si converrebbe, anzi metterebbe 
conto di onorarla, e altrui farla onorare,. 

Intanto Paolo, il quale sapea, nel Concilio al 
quale parlava, parte essere Sadducei, eparte Farisei, 
con prudentissimo avvedimento s'argomentò dì sal- 
var la causa sua, cioè quella della verità e del Van- 



Digilized by Coogle 



VIGESIMOSETTIMO i.t 
gelo, col mettere Bdsnia, e divìder tra loro iauoi 
giudici, o piuttosto nemici. Egli dunque gridò tòrte: 
Ecco la colpa mia ; Io son Fariseo, e figlioolo di Fa- 
risei : e or sono cosi accusato a cagione della speranza 
che io ho, e predico, della risurrezione do' morti. 
Egli è qui da sapere, che i Sadducei erano una setta 
d'eretici: negavano la risurrezione, come altresì ogni 
HDstanu spirituale, da Dio in fuori: laddove tutte 
queste cose erano confessate e credute da'Farisei. 
Avendo dunque sentito Paolo protestar così d'essere 
Fariseo, l'assemblea fu tosto divìsa in due pard: i 
Farìsd che teneano con Paolo, si levarono centra i 
Sadducei nemid ìoio « d! Paolo; e ri fu messo tra 
loro un assai caldo dibattìmeuto, mantenendo cia- 
scuna delle pardla propria sentenza. Il contrasto si 
venia inacerbendo, e gli animi si rinfocavauo; e le- 
vando alto le TOd e le grida di qua e di là , parca 
che volessero vemre a Sir con le mani. I Furisci 
uveano preso a difender Paolo, e levandosi alcuni 
di loro, combatteano per lui, dicendo j Noi non tro- 
viamo in quest'uomo punto di male, in quello che 
afferma e sostiene: o, sappìam noi, che uno spirilo, 
ovvero un Angelo non gli abbia parlato? Queste pa- 
role , (Jie pungevano i Sadducei , raccesero a dismi- 
sura la disputa, e il tumulto facevano sempre piìi 
pauroso: perchè gli avversar] di Paolo mostrava che 
il minacciassero peggio che di parole: sicché, Ìl Ca- 
pitano tcmcntlo, uon forse gli mettessero le mani 
uiliiosso per farlo in pezzi, fatto venir giù la fami- 
glia, c fattolo da loro cavar di mezzo a quella furiosa 
adunanza, il salvò, rimettendolo nella Torre. La 
nuttc appresso Gisà Cristo mL-dcsimo apparve all' 
Ajiosloio, e si gli diiisc: Stammi costante , e fa cuore, 
o Paolo; poiché, come tu mi rendesti testimonianza 
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ili Gerusalemme, così tu me la renderai al tresUn 

Ituma.Or io vi so dire; clie uoa di queste vinte è 
a>>.iai lur^o cambio dt^'piiliinenti tullei'ati per amore 
di Cristo ; ed i Sunti, se nulla desiderano, non ama- 
no [II! jjregiano altro che quelite: coociossiacliè e' se 
ne sentano cuai ravvalurati e rinforzati dello spirilo, 
die dal timore della lor debolezza non sono più com- 
biiLtuti. ]l liiioii Paolo ne fu tutto racconsolato. Pen- 
sate voi, conforto clie fu questo a quel cuore , di ve- 
dersi visitato da quel Gesù Cristo, che egli amava 
taulo focosamente, e per cui con tanta fermezza a vea 
combattuto} e da lui sentirsi ini^uuiggiar», non pure 
col gradimento di ciò cbe avevu fiiLtii per lui, ma piò 
colla promesoa, che audie in iìoma gli avrebbe ren- 
duto Io slesso servigio: da che Paolo non eradi quelle 
anime, che si volessero coufortare con promettere 
loro vicino il termine de' patimenti: anzi ilsapere, 
che tuttavia restavagli da patire per la sua gloria; 
ed essere però assicurato, che non gli sarebbe tal- 
lito il coraggio da mantenerglisì lèdele, era a l?aoli> 
la più dolce c cara consolazione. 

Voi udisle, che Ì Farisei, circa i detti articxili 
di fede divina, della risurrezione e degli spiriti , era- 
no in concordia con Paolo, e con la verità: e nondi- 
meno con lutto il lor zelo per la religione, tollera- 
vano nella lor comuDionr i Sadducei veri Eretici. 
Come? se l'amor della verità 1Ì faceva (a lor dello) 
lauto ordenti conlra dì Paolo, che loro pareva inse- 
gnar cose false; or perchè lo stesso zelo, la stessa 
l'orza non adoperavano centra degli altri, die cono- 
scevano maestri d'errore? Non era dunque studio di 
vcriti , né della gloria di Dio, che li uiuveii i:uutio 
l'aolu, ma pauiion cieca, nia sliitlio ed umore di par- 
ie: cosi L'uomo spesso non ai conosce, o a dir meglio. 
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ìngannB se stesso. Eccovene novella prova; i Farisei 
odoDO Paolo professar nel Concilio un punto di fede, 
nel quale essi era» con luì; ed eglino si getlano 
dulia sua, il prendono a favorire e difendere da'Sad- 
ducei, e quasi dimenticato l'antico ndio, gli si alTe- 
zionano. Vedete voi? Il loro amor proprio ne è lu- 
singato; c basta. Eglino adunque non amavano ve- 
ramente Paolo, nè la verità, ma se stessi: cioè go- 
deano, che questa Tolta Paolo e la verità fiivoreg- 
^sse la loro opinione, la qual sola sicampìacevano 
di mantenere. Se veramente avessero amata la verì- 
là; ed eglino si in questo punto, osi negli altri egual- 
mente l'avrebbono amata, e avrebbono posta gin e 
rinne^tt in altri sostanziali punti la loro opinione, 
per abbracdare la verità ; il che non vollero per& Si- 
re. Il medesimo avviene di molli a' dì nostri; egUno 
in alcuni articoli convengono certo con noi (che egli 
non è da credere, che anche gli increduli e gli empi 
non tengano alcuna verità, ma tutto de'Ioro scritti 
essere netto errore). Ma che? essi non professano 
<|ucstc verità per amore del vero, nè per la fede; ma 
per aftettoa'lor pensamenti, perchè cosUora ne pare, 
e cosi hanno trovato assottigliandosi con la loro ra- 
gione; ovvero anche solo, per ambizione dì esser 
creduti filosofi, ed scoti speculatori: conciossiachè 
intanto l'autorità di Dio che ha parlato, non basta 
a soggettare i loro superbi intelletti a credere più 
altre verità, che o non intendono, o non vogliono 
credere uè confessare . Cos'i uuu altro anioiio die se 
stessi, anche quando mostrano di amar la bapii:nz:ii 
e cos'i { se inlcudessero il nume Greco ) sono cuuviiiti 
di non esser punto filosofi, ma ciurmadori. Il Gine- 
vrina filosofo Giangiacopo Bussò fa del vangelo di 
Gesù Cristo tale un panegirico e sì magnifico, che 
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{nù e meglio noa ne dÌMero de* nostri i piìi caMi « 
tuneri mantenitori, ed al tutto egli mostra il più leal 
credente del mondo. Nulla meno: egli nonavea punto 
di fede, ed era il più empio spregiatore di Cristo. 
Colui lodò quella , die pure colla ragione non potea 
non cusosceru bdlissirna e splendida, verità del van- 
gelo; e con quelle Iodi lusingava se stesso, e la per- 
spicacia della sua mente, non punto Cristo} il qual 
disprezzo empiamente, quando yenne a trovar in 
esso vangelo oose die non potè intendere, nè penetra- 
re. Allora quello scellerato superbo bestemmiò quel 
divino Maestro, che lo umiliava coll'altezza de'mi- 
slerj da sè rivelali; ed oaò di affermare, che il Verbo 
di Dio era uscito del senno, e delirava, quando inse- 
gnò cose che il Bussò filosofo non capiva; questa èia 
fede de' nostri Sapienti . Questi esempi miserandi di 
ìnfcdcllù originala dalla superbia, d giovino a farci 
amar l'umiUfi; culla quale va sempre congiunta la 
verità, c il lume della vera sapiens^. 

amgiuradi fy^,Ehreitdi non guitar nulla, sa non 
avendo ammastau S. Paolo. Il fanno da' Seniori ri- 
domandar al Capitano, che toro il rappresenti da 
capo nel Concilio . La trama è scope/la da un nipote 
di Paolo al Capitano ■• il quale con buona guardia la 
manda di notte a Cesarea, con sua lettera a quel 
Presidente Felice, l Congiurati vanno a Cesarea per 
accusar Paolo, con un loro Oratore Teriulto. Sua arin- 
ga eantro Paolo, e difesa di lui. Felice dà a' Giudei 
una prwogaeiona di teit^ , avanti delia sementa. 

\^oi vedeste già, uditori, nel corso non breve delle 
Lezioni che vi horedtate,e ricordaiaid' arervi fatto 
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notare assai volte questa pruova rangnifica della po- 
tenza di Dio ; che egli suole dar vie sicura al compi- 
mento licliu sua volontà, per modi in vista aOalto 
alieni dal line, e talora contrarj, facendo anche ser- 
vireal suo disegno eterno le ree volontà degliuomìni, 
« i loro peccata. Or voi udiste nell'ultima mia lezione; 
che Gesù Qisto avea promesso a San Paolo , che egli 
■Uresl come ia Gerusalemme, in Boma gli avrebbe 
miduta lestimonuDsa ; il che importava, ch'egli gli 
avrebbe acquistati nella Capitale del mondo mold 
segnaci, e dilatato ÌI regno della sua gloria. Ora pare 
a voi) che la condizione, nella qual trovavasi allora 
San Paolo, di prigioniero, l'odio e la ferocia de'Giu- 
dei, che il voleanomortoeloiosidiavanoda per tutto, 
mostrasse o facile o molto vicino l'cITetta di tal pro- 
messa? San Paolo a Koma! l'umana prudenza il 
truova per poco impossìbile. SI, o cari , la cosa era 
diflìcile,e fu troppo piìi, come udirete: ma certose 
Dio gliel'ha prenunziato, ÌDdubitatamente vel con- 
durrà : Omnia ^uaecumque tioluit fetÀt, in caeìo et 
in terra. Or voi ponete ben mente al processo ddia 
storia; e notale per quali vie, ed a traverso a quali 
impedimenti Iddio vel condusse. Questo è quel Dio, 
nel qual noi crediamo, e in cui abblam posta la no- 
stra speranza. Rimettiamoci ìn via. 

Veduto i Giudei, clic loro era Mhto il disegno 
d'uccider Paolo, e rollo il colpo dal Capitano che 
l'avea tolto lor dalle mani, tutta la vegnente notte 
passata in vari dispettosi pensieri, come fu latto dì, 
così presero contra lui un disperato partito. Quaranta 
e più di loro, fatta lega insieme, si votarono sotto 
esecrasione, di non cuangiare né liere^ che prima 
non avessero ncdso Paolo; doé, dnamannsi ìn capo 
i piik orrendi castighi da IHo, se avessero mangiato, 
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prìmadi ammazzare il suo Apostolo. E coni' ebbero 
fradìloro ordinata questa congiura, ed eglino venuti 
a'PiÌDiàpide'Sacerdotiea'Siìnìori, toro raccoaiarono 
per bel vanto il detto propuai mento , come cosa che 
ben sapeano dover essere da loro approvata, per atto 
di zelo magiUDÌmo di religione. Lo avea già predetto 
agli Apostoli saoi Gesii Cristo, che l' odio de' suoi ne- 
nùci Gontradilui, e per cagiau di luì contro a lor 
conceputo, avrebbe così iuaciTbito gli animi, e quasi 
inebriati di così maniaco furore , die si sarebbon cre- 
duti iar cosa a Dio gradita, e di suo buon servigio , 
perseguitandoh e mcttendolla morte. Voi or Io vede~ 
£te: questi quaranta congiurano contro di Paolo; ed 
iSecerdolìe' Seniori della nazione, che son tutti zelo 
per l'onore di Dio, sentita la castoro proposta, si 
oongratulano del loro coraggio e della pietà, e loro 
promettono iavore, e di dar la mano a-con^irre ad 
efiètto questo dileguo. Guardatevi beae, che alcuna 
passione non vi prenda balla addosso : che egli non è 
cori scellerato termine, non ribalderia così nera, a 
cui non vi potesse condurre. 

I ooQ^uriitijoltreil malvagio loro divisamento, 
aveano anche trovato il modo da venirne a capo si- 
curamente^ecosìlo mostrarono a' Sacerdoti, dicendo 
loro; Per avere quel ribaldo di Paolo, noi abbia m 
trovata la via ben sicura ; resta che voi vi mettiate la 
mano. In nome del Sinedrio tutto fate assapere al 
Ca|ntano , che vm vorreste esaminare più sottilmente 
alcuni articoli della causa di Paolo; e peri domaot 
da capo vel rappresenti : egli non polA disdire questa 
domanda a quel Goi^ cosi autorevole e venerando. 
Ora vivete ùcuri, che Paolo non sarà ben arrivatovi 
ianansù, che noi con queste mani l'avremo morto. 
QtM^lmom Seniori lodarono questo bel trovato, e 
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dissero di cosi fare. Voi vedete !a trama ordiUi j>er 
silt'atto modo, c da persone cosi ferocemente delibe* 
mie, che da ua miracolo iu fuori, la vita di Paolo è 
pei'duta.Orquìiiunquesi parrà la fedeltà e la potenza 
di Dio: che certo se gU avea proraesao clie in Koma 
renderebbe a lui testimonio, quesU volta Dio non 
può esser fedele, se egli non mostrasi onnipotente. 
Ma che deliberate? manoavaoo a Dio mezzi e argo- 
menti, da rompere quella trama? mancavano terre- 
moti, fulmini, apoplessie, che levasser dal mondo 
la canaglia de' con giura ti ? Nessuna di queste cose 
farà Iddio : troppo onorsarìa slato, adoperar in coloro 
istrumcnti di lauta For7.a: egli (-■li.'gge un modo spre- 
gevole e vile, che rompa il luro disegno, e nul tempo 
medesimo li svergogni ed. alibassi : egli adopera un 
fanL-iiillo , e si fa servire dalla lor medesim;i trascu- 
iiiiizu , e sciaccUeitza. Gli uumiiii pussoiio «essere ac- 
corti e avveduti: ma talora dimenticano una piccolis- 
sima cosa ; e questa senxa piii guasta le opere m^Uo 
ordinate. Que' quaranta non sTeam posto mente di 
chiuder ben l'nsdo, quando ordinarono quel l<uro 
trattatole di parlar sottovoce: pcncliè furono sentiti 
e scoperti. Ud figliuolo della a»«llladi Paolo, forse 
postoùad origliare, senti ogni cosa; e bastò: egli 
tosto corse alla torre ; ed avuto modo di farsi metter 
deutro dalle guardie, s'appresentò al Zio, e gli rac- 
contò secondo che avea sentito, per filo e per segno 
ogni cosa. Paolo, indettato heae ilnipote dì quello che 
a lare avesse, chiamato uno de' centurioni, a cui guar- 
dia egli stava, dissegli; Fa di condurre cotesto giovi- 
netto al Capitano, cb'egli ha cosa da comunicargli 
in credenza . Il Centurione presolo , il menò al Caj^- 
lano, e gli disse; Qui^sto Paolo prigione mìpr^àf 
che ti conducessi questo garzonotto, perché ha cosa 
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da dirti, n Cajntano adunque, presolo per la mano , 
il tirò seco in disparte, e il domandò che cosa volesse 
dirgli . A cui il giovanetto: I Giudei si son convenuli 
insieme di venirti pregando domenì, cUe tu voglia 
condur fuori ad essi Paolo nel Gondlio, sotto colore 
di voler &re più sottile ia^uìònone di lui: ma la 
non creder loro altramenti: ohe sapjH, gli tendono 
inadie pik dt quaranta di loro; i quali si sono anate- 
matizzali con voto orrìbile, di non mangiare nè bere, 
che e'non l'aUnano nctnso: ed ora stanno apparec- 
chiati di larb in peni, passando lui dalla torre al 
Concilio, qualor tu assentisca alla loro dimanda . Or 
tu sai quel che bisogni . 

Il Capitano assai bene comprese da questo di- 
sperato proponimento, che coloro l'avrcbbono trop- 
po bene fornito ; e che non era da ritoner Paolo più 
avanti in Gerusalemme, (love esso era in perìcolo, 
ed egli medesimo forse non avrebbe potuto salvar- 
lo: ed anche essi avriauo potuto mettere Ini at Pre- 
sidente in sospettOj die questo malefieio avesse peN 
messo in bello studio, corrotto da' Giudei con dana- 
ro: di che vedea, non essere da perder tempo. Disse 
dunque al giovinetto; Ben facesti a rivelarmi la cosa: 
or vattene pure, e non dire a nessuno, che tu m' ab- 
bia queste cose fatte a&saperc. E senza metter tempo 
in mezzo, fatti venire due centurioni, cosi loro co- 
mandò; Mettete in pronto dugenlo soldati per le tre 
ore di questa notte, i quali con sessanta uomini a ca- 
vallo e dugento lance, accompagnino Paolo finoa Ce-, 
sarea : preparate anche cavalcature per esso Paolo, 
sopra le quali là sia condotto salvo al PresìdenleFe- 
lice.Fu fatto opii cosa da lui onUnala ; e consq pi a n- : 
do e^ Paolo alle guardie, loro mise in mano una 
lettera al suddetto Prendente, di questo tenore: 



Claudio Lisia all' ottimo Presidente Felice, saluto. 
Cotesto uomo preso da'Giudeì, easendo per essere da 
loro ucciso, soppravvenuto ioconsoldaUlotòlnloro 
dalle mani, aveudo saputo lui essere dttadino Bo- 
niano. Volendo poi sapere qual deUtto gli fosse ap- 
posto. Io condussi nel loro Sinedrio, e trovai ch'egli 
era accusato per conto di certe gare della lor legge j 
del resto lui nulla aver ciie meritasse prigione, né 
morte. Ma essendomi testé rapportato, ch'eglino gli 
ordivano insidie alla vita, feci ragione di mandarloa 
te, dinunziando nel medesimo tempo a' suoi accosa- 
tori, che venissero a dire davanti a te, se nulla ave- 
Vano contra di luì . Sta sano. 

Voi intendeste, o cari, come gli uomini del mon- 
do pensoDO della cose diDio,e quale stima ne £mDo. 
Questo Capitano n spaccia col GoTomatore, nella 
relazione dell'avvenuto GMi Paolo, dicendogli, che 
la questione si riduceva per poco a parole, cioè a un 
dibattimento intorno alla legge: quando i punti delle 
accuse date a Paolo, erano di cose principali ssime e 
della maggiore gravezza, che importavano alla reli- 
gione, a!la S|)L'i'ania die l'uomdee portare rispetto a 
Dio; e linalnicntc alla salute eterna dell' uomo, die 
Paolo (contra gli Ebrei ) sosteneva, esser posta nella 
sola fède del mediator Gesù Cristo. £ questo gran 
fatto, che èil tutto dell' uomo, presso quel mondano 
è una cianda. Ol il Capitano, uomo di mondo, non 
potea sapere più là. Bene: dovea dunque informar- 
sene: perchè dovea aver conosduto, almen grossa- 
mente, le cose dibattute tra gli Ebrd e Paolo, dover 
essere di non lieve momento. 0 potea egli senza col- 
pa ignorare, che quell'uomo avea commosso colla 
sua predicazione, e tirate e convertite a Gesù Cristo 
persone a migliaja, non pure nella Gindea ed in Gc- 
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rusaicnimc medesima, ina dngolarmente nell'Aida 
dalla quale egli veDÌva? I miracoli cosi solenni da 
lui operali, erano cose per avventura bue, oche po- 
tessero rimanersene al bujo7 e non anzi parlavasene 
da per tutto? Ora questa prova della dottrìna di Pao- 
lo è cosi forte c calzante, che per lo meno dovea met- 
ter dubbio, che le cose predicale da lui potessero es- 
ser vere e gravi : e però era da cercar diligentemente, 
esaminare, andarne al fondo; t-oiiciossiaclie potè es- 
sere una grazia die a lui facea Dio, di mettergli iii 
mano la cause di questo Paolo, acciocché laeendovi 
egli le debite diligenze, rimanesse illuminato d una 
verità così necessaria . Ma costui nulla fece di tutto 
dò; e però, se egli nulla non ne sapca, la sua fu gran 
colpa, fu reo disprezzo dì quel tùngola rissimo benefi- 
EÌo di Dio : la quale sna n^ligensa e villania avrà ab- 
bastanza g^UBti6cato la divina giustizia nella condan- 
naàone di lui, A coloro, che Dio accusano; perchè 
ad alcuni popoli selvaggi abbia data si povera cono- 
scenza di sè, e dei suo Figliuol Gesù Cristo, per lo 
qual difetto non essendo essi pervenuti alla fedo e al 
battesimo, sarannuo Ibi'se periti; a costoro, dico, 
mostrerà Dio un giorno i lumi e le grazie fatte a que' 
popoli, la loro iogratitutline al dono di lui e giusti- 
ficherà davanti a tutto il mondo la sua giustizia. Or 
se questa negligenza ingrata de' doni tanto minori 
di Dio, condannerà giustamente quei barbari; che 
vorrà essere di que' cattolici, che afibgati quasi dalle 
grazie divine, ne avranno mostrato stima minore 
che del lor calzemento? niente curandosi di van- 
gelo, di anima, di paradiso, di Dio? Or cosi, vedete, 
fiinoo generalmente gli uomini nelle cose di Dio, e 
della loro salute: non le stimano punto; però non 
ne cercano, e non cercandone non ne sanno: ma que- 
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sta ignoranEa non liscnseii. Di loro alcuni sono pro- 
fessori pro&ndi delle cose finche, delle mitemati- 
che, dell'astronoinìclie. I piii poi sono tutU occhi e 
mente in opera de'loro traffichi; sono cono8centi&- 
sim! di tutto ciò, che può njutar i loro goadagm, a 
rìocalsar le loro fortune ; tutti ingegno, acnme, sta- 
dio, affetto, soUecitLidine per le cose del mondo, pe- 

punlo, nesono ignorantissimi e oegligentisrinù. Que- 
sto solo (che è ingratitudine e villania mostraoia) 
basterà a condannarli. 

Intanto la masnada del Capitano, secondo l'or- 
di» avuto, preso Paolo con sé, all'<»« posta l'ebbe 
di notte condotto fino ad Antìpalrida; doè a mezza 
strada tra loppe e Cesarea. Il di appresso, v^gen- 
don fuor del perìcolo temuto da'Giudd,iKHi paten- 
do loro fnsognarvt più tanta guardia, rimandati gli 
altri qunttrocento a Gerusalemme, Paolo fu lasciato 
in mano delle sole sessanta guardie a cavallo, le quali 
l'ebhero accompagnalo aCesarea ; dove , colla lettera 
del Capitano, coscgnarono Paolo a Felice. Il Presi- 
dente, letta la lettera, e ritratto da Paolo come egli 
era di Tarso della Cilicia; Io, dissegli, t'ascolterò, 
come saran venuti li tuoi accusatori: e intanto lo 
fece sostenere e guardare nella prigione del suo pa- 
IaaEo,d]edaErodecheravea fiibbrìcata, avea preso 
il nome. 

San Luca scrittore di questa storia, tocca le 
principali cose de'fiitti di Paolo, e spesso se ne passa 
assai leggermente; ma del meglio, e {nù prezioso 
davanti a Dio, cioè delle virtù occulte di quel gran 
cuore, degH atd ed affetti che in esso dovettero esser 
mossi, nulla ne dice; aud gli lascia pensare a noi; 
a'quali tuttavia ha dato soprabbondante materia e 
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randamento, da doverli bene coooscere. Gbi dabite- 
rìt, che! mali trattamenti che da' suoi ingrati fratelli 
ricevea Paolo, che la carcere e le catene, clie lo le- 
gavano per quella bella sua colpa, noi rìempisBsn 
di soprabbondante consolazione? noi ne dovremmo 
esser certi, quando bene egli medesimo nellasua 
lettera a' Corinti (3. Cor. 7.) non l'avesse affermato: 
Superabundo gaudio in omni tribulalione nostra • 
Ad un servo amante di Dio, ad un Apostolo di G!:sij 
Cristo, che cosa pu& accader più cara e onorevole 
che questa, di patire ed essere perseguitato per sua 
cagioiie? cbi è, che intenda questa maniera di scono- 
sdato diletto? Ah cani il pbBsare e poter dire a se 
stesso ; Io sodo odiato, io patisco perché non ho te- 
muto minacce, né mi lasciai vincere a promesse nè 
a doni, anzi m! tenni fedele al mio Dìo: se io Fossi 
voluto essere ioredele e fellone , sarei or ben veduto, 
onorato, ricco nel mondo; ma non ho voluto. Io sono 
incarcerato, chiuso in prigiooc, toltami la lihcrtfi, la 
patria, gli amici, per difenduri; la vci ilà c !n giusti- 
zia, e perchè più della patria, degli amici e della 
mia libertà, amai Gesù Cristo; ahi questo è uu pia- 
cere, che non può essere uguagliata da nessun altro: 
ma piacere, che nessun può sentire, altro che gli 
animi nobili, gentili, grandi ; perchè solo essi pos- 
sono aver la fortezxa, il corag^o e l'amore, die ge- 
nera qneolo |Hacere. Ma questo è però quel piacere, 
che ciascun Cristiano dee voler procacdarsi, se egli 
oda San Pietro: Nemo vestrum patiatur uthomici' 
ila, aut fur. Si autem ut ckristianus, gUtrificet 
Deum in isto nomine. I. Petr. IV. iS. 

Dopo cinque giorni, i quaranta congiurati col 
sommo Sacerdote e co' Seniori (essendo loro fallito 
il disegno (atto contro di Paolo ) furono a Cesarea al 
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Prendeute, menando seco un TertuUo, che dovette 
aver fama di robtuto e bel didlore; i quali tutti n 
rai^resenteronD al GoTcrnalore «mira d! Paolo. Il 
quale essendo alato, e condotto io giudiiiu, con 
Tertnllo comindi la sua accusa : Che noi godiamo 
per te molta pace, essendo state per la saggia tua pru- 
densa, molte scoooe cose emendate, noi il ricono- 
sciamo sempre ed ia ogni luogo, O ottimo Felice, 
con infiniti ringraziamenli : ecco sordida ad ukzion 
manifesta. Ora, per non menarti più in lungo, prego 
la tua benignità d'ascoltare le pocbe cose, cbe sono 
per dirti. .àLbiamo trovato qnest' uomopestileneiale , 
ohe snsdta aedimoDifis gli Ebrei in tutto il mondo; 
capo della ribellione della setta de' Nazareni. Costui 
ba altresì tentato di violare il nostro tempio: e noi 
avendolo colto e preso, volevamo Radicarlo, secondo 
la nostra legge: ma sopravvenendoli Capitano Lisia, 
a viva forza celo cavò dalle moni, ordinando che 
gli accusatori dì esso Paolo dovessero a te presentar- 
si: or que' siamo noi. Ma da lui medesimo, esami- 
nandolo, potrai ritrarre piena notizia di tutte queste 
querele, cbe noi gli diamo: da che per iscaltrito che 
possa essere, non oserà però negarle davanti a lai 
giudice. Allora gli Ebrei ribadendo i costui delti, 
sogginnsero, che le cose stavan così come Tertullo 
avea detto. U mantener la pace e la carità nelle ca- 
lunnie, e ne'dibettimenti, a' quali talor ci strascina 
l'altrui malizia, è proprio sol de' perfetti : il non of- 
fendere coloro, da'qualid sentiamo ofièsi , in quella 
che da loro ci conviene difenderci; ed amarli come 
amici, quando come di nemici, dobbiamo ribattere 
i loro colpi, dimanda un animo padrone affatto di 
sue passioni, e sig;noreggiato da solo il puro amore 
di Dio. £ imperlanto k liti e le qnestioni, comecbè 
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giuste, sono sempre pericolose, e il Cristiano le dee 
seliivare al possi^le ; e piuttosto cedere le sue ragio- 
ni , che mettere a risico la carità. Quare non magis 
in/uriam accipitis ? quare non magis fraudem pa^ 
timini? ( I . Cor. VI. 7.) II Presidente, fatto ceono a 
Paolo, die clovcsse dire, egli rispose cosi; Sapendo 
lo clic lu, 0 Felice, governi questo popolo da molti 
anni, con molta fidanza io prenderò a giustificarmi 
dinanzi a te; il quule (se le cose da Tertullo oppo- 
stemi sono vere) non puoi non averle ottimamente 
sapute; e cosi nel contrario. Questo mio avversario sl 
credette poterti condurre a credere, che io da molto 
tempo sia qui a mettere brighe elerarsedmoni: or 
tu puoi leggermente iurormartì, ae sieno pìù di dodici 
giorni, ch'io venni a far le mie divozioni in Gerusa- 
lemme; de'quali tuttavia sette ho passalo in ca- 
tene: e in questo poco tempo, nessuno mi trovò in 
parole uè in gare con chicchessia, né far ragunate di 
gente nelle sinagoghe, o nel tempio, o nella città: 
cei-to le accuse che essi mi danno non le provaron, 
uè le posson provare. Ben confesso lo da me mede- 
simo, che secondo questa prot'i^ssione, tlie essi cliin- 
roano empietà , Ìo servo al Padre e Dio mio, creden- 
do tutte le cose, che nella legge e ne'Profeti son re- 
gistrate; ed ho la speranza medesima che essi hanno 
in Dio , e aspetto con loro la medesima risurrezione 
de' giusti e de' pecca tori. Perle quali cose, io m'ado- 
pero di conservar sempre netta la mia coscienza , così 
verso Dio, come verso degli uomini. Uru dopo nou 
pochi anni cbe io era stato fuori, tornai testé a Ge- 
rusalemme, portando liniositic da me raccolte per li 
poveri della mia nazione, per compier cguivi miei 
voti e oblazioni: tra le qmili upere mie, d'una saian 
tcstìmuni costoro, cioè, che mi trovarono purificato 
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nel tempio ( cui essi dicono me aver proHinalo ) ohi 
poche persone, senza rogunar popolo nè fur tumulti. 
Ora io sfido a smentirmi qua' colali Giudei dell'Aria ; 
i quali TuroDO esd, che fecero nella cittì sedizione e 
tumulto; e beo doveauo qua essere venuti alla lun 
presenza e accusarmi, se avcano a far dì me alcun 
ricliiiimo : e mancando essi, dirano questi che tu ti 
vedi davanti, di qual delitto m'ahbian potuto con- 
vincere, quando io Tui presenuto al loro Concistoro: 
se già non fossero queste sole parolti, da me pronuu- 
ziate ad alta voce in mezzo di loro ; Io sono oggi da 
■voi giudicato^ per conto della risurrezione dt^tnorti. 
Questa, o cari, é la eloquaiza cristiana, maschia, 
eflicace; ma senza calunnie, nè punture; ma tutla 
zelo di carità. 

Felice canosccTn ottimamente l'iudole degli 
Ebrei; e si per le notizie Hvntt-ue in tanli anni, corno 
altresì per la moderala c giusi.i JiTesa , rlie San Paolo 
avea fatta di sè, coni|irc'iiiU:va c\\i: le ac'cusc a liti 
fatte do vean essere caliinniusi' , e Paolo innocente : 
anzi dallo lettera del Capitano Lisia a vea saputo, che 
gli Ebrei avean mossa eglino la sedizione, e per due 
volte voluto ammazzarlo: e però a lui stava dichiarar 
Paolo innocente, e libero rimandarlo; e piuttosto 
sopra i calunniatori rivolger la pena, che a lui in- 
tendeano tirare addosso: ma il fellone tradì la giu- 
stizia e l'innocenza: concedette a' suoi nemici nna 
prorogazione, dicendo: Quando sarà venuto qua il 
Capiluno Lisia , dal quale io potrò avere informa- 
y.ioni più accurate di questa causa, vi ascolterò, o 
l'iiiilo ritenne li'gato. Solamente comandi) al CenUi- 
riiiiii: die lo guardava , di fargli aguvok'zza, e di la- 
M:iargli avere hiioi agi, nè divietare alcuno de'suoi , 
che il servisse, o lo visitasse. Cosi assai delle volte 
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ammintstrasi la giasttiia da coloro, che seggon nel 
mondo rappresenUtorì dì Dio nel governo d^li uo- 
mini. È vero, che Dio adopera la costoro fellonia psr 
santilìcar suoi elcUì, e purificare e crescere la loro 
vìrlù : ma quant'é a coloro, è cosa orribile a pensare 
la vendetta che Dio è per farne; se vogliam credere 
a quel Dio medesimo, die lo farà. Al povero ed al 
soggetto ( dice il Signore ) Iddio sarà condiscendente c 
benigno: ma co'grundi e potenti, che così in onta 
di Dio e strazio degli uomioi abusano di lor potenza , 
le ragioni saranno tenute assai strette e severej ed 
essi saranno paniti di aa castigo durissimo, senza 
remiedone né allentamento; Cam essetìs ministri 
regni ejus, non recte /udicastis. fforrende,eicito 
apparebit itobis. Quorùam judicium durissimum hit 
ijui praesunt Jiet, Exiguo enim conceditur miseri- 
cordia: potentes , potenter tormenta patientur. 
Passato alcun tempo. Felice tornò da non so 

glie, anzi nmica. Questa era un' Kbrcn, i'i^iiiminn dis- 
soluta; la quale rìnnegalJL avea k sua reiigiooe, e 
rotto la fede al suo marito Àzis Re degli Emescni, 
per concedersi a questo Felice pagano, crudele op- 
pressor degli Ebrei, i quali (a ]»ldanza di Fallante 
fratel suo, che avea grande stato presso l'Impera- 
dorè) straziava con ogni guisa di truffe e soperchìe- 
rie; e con esso viveva in pubblico svergognato adul- 
terio. Di cotal latta giudici avea san Paolo; e cotaìi 
uomini doveano esaminare le opere del maggiore 
Apostolo di Dio, e a luì render giustizia. S'appartie- 
ne all'occulta providenza, che per cavarne qualche 
altro grandissimo bene, le cose de' giusti pruceduno a 
questo mondo così. Adunque (forse per istigazione 
di questa sua moglie) Felice mandò chiamar Paolo, 
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per adirlo parlar qualche cosa delb dootb religione, 
della quale il seutia banditore. Costui intendea di 
pascere la sua irreligiosa curiositi, come avrebbe 
fatto sentendo no cerretano contar sue favole; e non 
sapea l'infelice, cb'egli di questo modo veniva met- 
tendo il colmo alla misura delle sue tante ribalderie : 
perocché era tuttavia una grazia di Dio, che egli 
udisse dalla bocca di tale Apostolo la verità; della 
quale abusando cosi, egli rendeasi via piti reo, e 
peg^o, indegno della divina misericordia. Paolo 
adunque cominciò egli a parlargli delle cose, d! cui 
era briga tra lui e gli Ebrei? di tutt' altro; della fede 
di Cristo; emise mano a que' punti cb'egli sapea l>eu 
esser appropriati a'suoi uditori; cioè trattò loro della 
giustìzia, della castità, e del giudizio a venire. Ma 
egli non fu proceduto troppo innanzi nel suo ragio- 
namento, che Felice fieramente rimorso dalla co- 
scienza, e tutto sbigottito e tremante, lo interruppe, 
diGendogU; Per al pretenle basta fin qua; tu puoi an- 
dartene: s midior tempo manderò altra volta per 
te. E io Sittì U mandava ad ora ad ora diiamando: 
aoa {pi ohe a lui ponto calesse di sentire la verità, e 
di oone^ersì : ma c^i ^erava, ohe Paolo per da- 
nari da lui cximprerebbe la liberti : e v'ha chi dice, 
lui averlo a ciò senza vergogna sollecitato : cosi poco 
costui conosceva il suo prigioniero. Ponete mente, 
priegovi, alla somma virtìi di San Paolo. Egli era 
in balìa di questo Governatore, da solo il quale egli 
jKitea sperare la lìbcrazioac dalle catene . Or chi 
mai, sentendosi in tale statoelermine,nonavrcbJ)e 
dato opera di rendersi benevolo il giudice, parlan- 
dogli di quello che gUdovessepiacere,8opprimendo 
ogni cosa che gli nojasae? Così laruom senipremai, 
qualora non ablHe in ae medeumo Unto di virtò e 
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di nAtUndim, che il dover proprio, e la voglia-di 
piacer pure a Bìo e servire ulta sua gloria, gli [ùac- 
cianopiùjegliabbia più cari della liberti, de' como- 
di e della vita: or questi son troppo poclii; e Paolo 
era uno. Egli conosceva il suo giudiceavaro, ingiu- 
sto, voluUuusu, Qil insiemL' la moglie clic il suo amore 
signoreggiava: ed a tali pei-sone fclic sole poteau 
fargli ogni bene e ogni mule) non temer punto di 
dispiacere^ trattando toro una materia, ohe ambe- 
due dovea trafi^rii^ e fieramente acondarU? Qi»- 
ate lusinghe , queste arti usa Paolo nel suo perìcolo? 
O petto sacei-dolale! o zelo apostolico! Egli voleva 
l'onor di Dio senza piò, e i suoi giudici voleva sal- 
var, non piuggiariì per salvarse medesimo: e percliè 
per guarirli, Iacea bisogno di quella trafittura e ta- 
glio, elle andava sul vivo; ed egli non ti risparmia. 
Mantenga Iddio nella Chiesa, e alle corti di cosi Tatti 
predicatori, veri amici delle anime e de' Potenti. 

Andata fallita a Felice la sua speranza dell' aver 
nulla da Paolo, dopo due anni ebbe per suo succes- 
sore Porzio Pesto: ed egli volendo accatUrù la gra- 
itie degli Ebrei, Usdò Paolo tuttavia ia prig^on^ dopo 
i due anni, sperando gogI o <U attutire l'odio, o di 
comperar colla pena iugìnsta di uninnocenteda loro 
odiato, qualclie benevolenza da un popolo, che avea 
straziato con un governo ingiusto e ero dele. Voi ve- 
dete, o cari, come il mondo tu sempre il medesimo; 
come l'ingiustizie, le truffe, i trailìcnenti furono in 
ogni tempo le armi usate dagli empi clic avcuno in 
mano la forza, e che a tutti gli eletti, in ispuziulilà 
dopo Cristo, fu sempremai bisogno patire tentazioni, 
e travagli: questo è lo sperimeoto della lède de' buo- 
ni , e il processo b^o e fornito deDa riprovazione 
de' peccatori. Ma ndiite voi? Felice, sentito pi<edÌGar 
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ddia giustisii, della castità, e del gìudino futuro, 
trema, e sbigottisce della paura. Ecco la coscienza 
che a tutti dice la verità , txl il reo accusa anche sul 
trono. Questo timore poteva esser buono, ed un mo- 
vimento della grazia, clic Dio non nega anciie a'più 
rotti e perduti. Afferrilo, noi lasci Fuggire; questo 
primo moto può tirarsi dietro degli altri migliori, e 
a mano a mano introdurre nell'anima la contrizione 
di carità. Ahimè! Costui tronca il ragionamento, e 
manda via il predicatorej ecco il vezzo de' peccatori ; 
solTogare il timore, turarsi le orecchie, isvagar l'am- 
ma; cioèrigettare la grazia: e lagrazìa rigettata, riti- 
rasi. Credete voi che certi, udendo alcune verità ter- 
rìbili predicate con forza, e dipiute con vivi colori, 
non impallidisca DO, non si sentano correre un gielo, 
non avvisino Ìl loro pericolo? e intendo dire anche 
di quelli, che sì mostrano più animosi dispregiatori 
del vsugclo di Cristo, c che giurano di non credere 
oè temer nulla. Ma che? Il timore è un ammonitore 
fastidioso, che potrebbe staccarli dagliafictti rei, che 
non vogliou lasciare. Piaceli, distrazioni, conversa- 
xtoni, teatri, compagnie smorzano il sentimento, e 
rintuzzano il rimorso ; e la grazia torna inutile « 
TOota d'efiélto. Ko vi campì da questa disgrazia. 



Si 

sMnaurasM ssis, 

Porsia Festa erara Governatore, in luogo dì Felice. Fa 
venire a Ceiarea gli aecutatori di S. Paolo. Accuse , 
e Difesa dall' una parie e dairaltra. Festa ingiusla- 
tnenle propone a Paolo , se tioglia essere da lui giu^ 
dicalo in Gemtalemme; Raccordo co' Giudei, che per 
via iiotiraiio ammassarlo, S. Paolo appella all'lmpe- 
radora. Si niottra virtuosa questa appeUasione. Uso 
che ò da far» della vita nostra, delia taaità, 0 degli 
altri beni, in ordine a Dio. Erode viene a visitar 
Portio Festoi parlano insieme di S, Paolo. 



ai inondo cbi non vituperi e morda le truffe, 
ìc ingiustizie etl i tradimenti; e per verità gli scclle- 
mli medeitinii nel cuor loro odiano le scelleraggini : 
peroGcIiè a voler fare altrimenti , loi'o si conven ebbc 
rinnegar la ragione, e affatto ti'asnaturarsi . Il perdit: 
i mondani, che pure lodar vogliono i partigiani loro 
« gli BDiid, non gli lodano però mai della superbia, 
della disonestà, delle ingiustizie ctiroe tali ; ma se par 
le azioni per sè viziose intendono di comineiidare, 
le travisano, e lor danno aria e voce di virtù; alla 
!iuperbia mettendo nome nobiltà d'animo, alt' avari- 
zia parsimonia, alla crudeltà zelo della virtìi c della 
legge, odio delle colpe, amordi giustizia: e le altre, 
che aperlLinienteson cose ree, o cuoprono, 0 scusano, 
<; giuslificiiuo comociiessia. Così gli adulatori di quel 
Felice, che dopo aver conosciuto Paolo innocente, 
per accattar grazia dagli Ebrei, alle spese della ff^a- 
stizia e della innocenza, ritenne l'Apostolo fra leca< 
lene, costoro (dico) svrannodato Fuori la voce, cbe 
la causa di Paolo non eraaSattochiarìta, eia giusti- 
sìa voleva un sottile esame e piit rigoroso. Ma 
sebben tutti coti amino la virtù, in effiitlo poi ì 
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h ripudiano e la calpestano; perchòl'amor propria 
signureggia i cuori degli uomini: e perocché a voler 
essere virtuosi, fa bisogno rìuiicgar questo amor <Ji 
se etessi (il clie pochissimi voglionu fare), pertanto 
in luogo delle virtù dì sole parole onorate, regnano 
i rizj, che tutti però dicono di maledire. Ora se la 
legge di Gesìi Cristo èia gran nemica dì questo amor 
proprio, e quello che è più, solo essa sommioistra 
all' uomo le forzcda soggiogarlo; dunque la sola legge 
di Cristo può fare uomini virtuosi . Questo manifesto 
ragguaglio degli elTelti infelici iIcH'iimor proprio, 
con quelli della grazia ili Gesù Cristo, noi n^ili'uimo, 
tì vedremo sovente nella vita di S^ui P;ioiu dio ;iì>l,i,i,n 
per le mani: a noi sta di giovarcMic pjr amure, e jìi;- 
guire per opera quella virtù, che non possiamo non 

Porzio Festo, entrato Governa lo re della Giudea 
in luogo di Felice, dopo tre giorni, da Cesarea si 
condusse a Gerusalemme. I Principi dc'Sacerdoti, 
e' principali de'Giudei gli furono tosto dinanzi, rin- 
frescando a lui le loro a u liei le querele contro dìPaoIo; 
e lo pregavano , che in nome di graida volesse quivi 
liirlo tradurre da Ci:sarea: ijucsto VoleQno essi, per- 
chè gliaveano ordinali: Ìii>iidie, per ammazzarlo nel 
viaggio. Ma Pesto rispose loro, Paolo esser guardalo 
in Cesarea, dove egh tornerebbe di corto; né averci 
ragione di mutarlo di là; Quelli adunque di voi, cliu 
possono farlo, vengano insieme; e se nulla hanno 
contra di lui, sì l'accusino. Stato dunque testé in 
Gerusalemme non più di otto di o dieci, tomà a Ge< 
sarca ; e dietrogli quegli Elirei^ che a Paolo Toleano 
colà dare l'accusa. Adunque l'altro di. Sedato prò 
tribunali, si fece venir Paolo davanti : il qnale con- 
dottogli, di prescnle gli furono attorno i detti suoi 
//. Par. 1. 3 
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nccusatori, movendogli contra di molle accuse e di 
gravi: le quali però non poteano provare; dimoslran- 
do Paolo io cootrarlo con vive pmove, sè in atuuu 
cosa, nè contra la legge de' Giudei, nè contra it tem- 
pio, né contro Cesare avere peccato. Pesto non potca 
non conoscere l' innocenza di Paolo, cui però come 
giudice, dovea lìbero rimandare: ma il fellon non 
voleva. Fosse che i Giudei l'avessero corrotto con 
doni (il che a sospettare di cosi fatto giudice, non è 
temerario nè in^usto) ; fosse che egli da loro sperasse 
qualche gran fatto; certo è, ch'egli per renderseli 
benevoli, tradì la giustizia. Tuttavia pur non gittar 
afiàtto suo onore con una aperta ingiusllzin, massi- 
mamente in un cittadino Romano, s'argomentò di 
coprirla: e perocché i Giudei voleano (come udiste 
testé) far a Paolo mutar tribunale, per ammazzarlo 
nel viaggio. Pesto abbandonatala sua prima fermeaza 
in Gerusalemme mostrata, volle lor condiscenderej 
ma per forma, che la cosa non paresse venir da lui: 
e però non comaDd& a Paolo di venire a Gernsa- 
lemme, dov'eglì medesimo terrebbe ragione; ma Io 
conforti, dimandandogli se si sentisse acconcio di 
cosi lare. Paolo conobbe che il Giudice lo tradiva, e 
volea consegnarlo a' propri nemidrperò rispose sicu- 
ramente; Io cittadino Romano, mi sto al tribunale di 
Cesare: da lui debbo essere giudicato: a'Giudeiio 
non nocqui, nò feci ingiuria, come ottimamente sai 
tu medesimo. Conciossiachè , se io ho fatto ingiuria, 
o altroché meriti morte, iu nonrìcuso già di morire : 
ma se nulla s'è provato, e nulla è delle accuse che 
costoro mi danno, nessuno mi può ad essi donare = 
appello a Cesai-c, Pesto, udito ciò, ed avutone con- 
siglio colla sua corte, e trovata ragionevole la sua ap- 
pellazione, rispose; Se tu appellasti a Cesare, e tn a 



DtgifeedbyC 



VI6ESIH0N0N0 35 
Cerare Hndrsi. A Iole stremo eraoo le cose dì Paolo, 
jicr cBgiun di questi suoi giudici, che per trovare gì u- 
Gtizia, gli bisognò richiiiinai'si al peggiore e più sceU 
terato degli uomini, com'era Neroiiu. 

Non crediate però, o fratelli, che o il timor 
dello morte, o un affetto troppo tenero alla sua vita, 
Bvesse recato Paolo a cessar le insidie de' Giudei e la 
morte, richiamandufii a Cesare. Io nou ho bisogno 
di provarvi dò con ragioni, quando ì fatti eie opere 
di questo grand' uomo, il suo cora^io, la magnani' 
mità ne' pericoli della morte tante volte mostrala , 
assai il porgano da questo sospetto. I Santi, e di que- 
sti i primi singolarmente, checché si &ccÌuno, u de- 
liberino , non seguono mai le naturali lor voglie, ma 
e\ il movimento dello Spirito Sanlo, che lì aromae- 
stra e conduce. Paolo sapeva che della sua vita egli 
iion era libero, anzi ad arbitrio doveva usarla, e 
guardarlii del suo Signor Gesù Cristo: e come per 
l;i sua gloria 3 uu bisognu, era Bp])arecchintO d'esporla 
alla morte, siccome giàl'avca latto c poifccc;coai 
teme rariumeulc e senza gran ragione aoa dovea far 
questo getto j ma come cosa di Cristo, guardarla, o 
mantenerla diluentemente al servigio ed all'onim 
di lui. Or voi vedete, che in questo termine a non 
salrarlaj potendo, dalle mani de' Giudei, era ud 
gittark senza ra^one; ed a Cristo, alla Chiesa, ed a 
tante anime a lui da Cristo raccomandate defraudare 
il benefizio de'auoi uditori, la predicazione e la fede. 
Ma di salvar la vita così, appellando a Nerone , avea 
Paolo altra ragion più forte, cui non conosceva il 
suo giudice. Paolo sapeva, che iu Koma Dio gli tenea 
riservati degli altri eletti, cIil- egli dovea guadagnar- 
gli, e in quella Capitale del mondo dovea a Cristo 
rendere testimonianza; che Cristo medesimo glielo 
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Bvca promesso; egli ardenteroeote il bramagli da un 
pezzo, e sempre gli era stato guasto il disegno. Paolo 
adunque colse questa opportunitè, che gli dava la 
perfidia de^ suoi nemid, non dì salvar se medesimo, 
madiservircpiù alungo econ maggior Truttoal suo 
divino maestro, nelle cose ili sua volonti. Voi intanto 
Tcdotc avviarsi l'adempimento della promessa di 
Cristo, (li conclur Paolo a Boma; e ben vL'deste per 
quali vie. La ostinata jìursecuzion dogli liiirei; l'in- 
giustizia di FcIìlo e Ui Testo govt-rniilori, ohe parea- 
uo dover aOreltare la morie di Paolo, servono a sal- 
vargli e prolunga rgli la vita, ed a mostrar fedele nelle 
sue promesse Cristo Gesù; perchè avendo a Paolo 
dato cagione diappellare a Cesare, era un medesimo 
che averlo mandata a Boma; e voi vedrete com'egli 
v'and&. 

Da Paolo dee ogni Cristiano imparare com'egli 
debba amare la propria vita . Nessun di mi ( dice 
l'Apostolo) vhe a se stesso j nessuno muore a se 
stesso: poiché se noi viviamo, viviamo al Signore; 
se muojamo, muojamo al Sìgiwre: e fierìt, o noi 
■viviamo , o mnojamo siimi ih-l Sìi^nnri'.. \\, \ uol dire: 
Noi, si (juanto all'essere creature, siamo di Dio, da 
cui avemmo la vita; e si quanto ad esser Cristiani, 
siamo di Cristo, e dì suo dominio, die a si gran 
prezzo d ha comperati: e peri non essendo noi no- 
stri, nè liberi di iuh stesd; la nostra vila doblnamo 
usare, non ad arbitrio nostro, ma di quello cui sia- 
mo, doèdiDìo, e di Gesù Cristo; e non al comodo 
G piacer nostro, ma del padrone. Per la qual cosa, 
per naturale c divina ragione, ogni azioo nostra, ogni 
uso delie nostre facullfi; insomma, ì pensieri e l'opere 
di tutta la vita, sono da indirizzare al piacere ed alla 
giurìa di Dio: e però per lui, cioè in quanto che ser- 
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vo a lui, dobbiamo amare e manteacre essa vita , 1: 
per lui , cioi: per servizio della sua gloria , spenderla 
bisognando: chiunque altranienti, e fuor ila ijueslo 
line, ama la propria vita, l'ama illegilliinaniente, 
«d in oSesa di Dio. Da questa regola voi da vele avere 
eompreso, quanti fileno coloro, che bene e diritta- 
niente se stessi amino, a la vita luro: e ciò elie dico 
della vita, e voi intendetelo dell'altre cose, che ser- 
vono alla medesima, e al nostro ben essere^ come sono 
riccliesze, buona fama, sanità, corpo, sensi e simili 
cdse.Dio buono! quanti sono, cUesmino il loro corpo 
in ordine a Dio, «noè perchèconesso possanoserrìre 
a lui? quanti mafatengono e cresomo le liccbezze, 
guardano la fama loro e la sanità, per poter meglio 
con questi mezzi amplifìcarc la gloria del loro Signo- 
re? sicdiè queste cose tallio sieno loro care, e niente 
più, quanto possono adoperarle ed usarle a piacere 
e ad onore di Dio? Miseri a noi! clic dirumo, quando 
DÌocÌridoiiiai:dei',\ ragione d(;liaK:inii;i,didlesijst.'inze, 
e di questa vita, die erano cosa sua, c a noi Icavca dato, 
perchè ed elle ci ajutassero ad amarlo, o noi le faccs- 
Simo servire al crescimento della sua gloria? A quanti 
sarebbe stato m^o non essere stati mai, ovvero nati 
poveri, infenni a diserti di o^ì temporal benel e 
però spesso Iddìo> irritato dall'abuso <^ per m» se 
ne è costretto a ritogliersi quesd suoi beni, per 
levarci almeno materia di pivi peccati, e di ingiurie 
alla sua maestà. San Francesco di Sales era da infi- 
nite persone tutto dì ricerco di consiglio, odi confor- 
to, o d'ajuto: le quali conoscendo la molestia che a 
lui (occupatissimo, secondo Vescovo) apportavano, 
solcano dimandargli perdono della loro importunità. 
Ma quel cuore veramente apostolico, con dolce que- 
rela rispondea ìoro; Deh non fate, di essere così 
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tcnerì della mìa persona. Io non sono già mio, ma 
vcniluto e sagrato al servigio del mio Signore; e la 
mia vita ho già deliberalo di spender tutta per lui, 
in checcliè egli In voglia ado|K;rare. Or clie fa a me, 
che questi, o o voi, o altri mi richieggano 

dell'opera mia? (.'.ssa è tulUi lor dedicata, secondo 
il piacere di Dio. Però fate meco a fidanza, enou 
temete di importunarmi: che io non lio cosa più cara 
di questa, dello spendermi all'onore del mio padro- 
ne. 11 medesimo amava dirittamente la sua fama, 
come anche la vita e tutte le cose sue. Sentendo il 
suo onore naacchiato per una vituperosa calunnia; 
egli panto non à turbò, né perdette dramtna dell' 
usata sua pace. Io, diceva, non amo la mia fama, se 
non in quanto ella mi può servire a veder glorificato 
il mio Dio. Ora egli sa bene quanta a quest' uopo me 
ne bisogni ; nò io ne cerco, ne voglio una dramma 
di più. Però a lui lascio la cura di darmene, o con- 
servarmene tanta che mi basti a servirlo, come vo- 
glio c desidero. Queste son anime grandi! ed ecco il 
jwrchè i Senti in n^uo termine, anche de' piti dolo- 
rosi e terribili , non perdono mai la serenità e la pace 
del cuore. Egli é, che nè se «lesù , né le cose proprie 
non amano per loro inedesinii, ma per Iddio; e però 
nnUavienlorotolto mai, nèscemato. Ha quante sono, 
quanti sono che dicano; non voglio più rìcchezie, 
nè pib sanità , nè bellezia, di quello che mi bastino a 
servir Dio, e glorificarlo nell'uso di questi suoi doni ? i 
più ( lasciando coloro, che apertamente ne abusano 



contro Dio) 




jsano cotestc cose, senza aver 


punto l'anin 


no a Dio, i 


ma por comodo e piacer pro- 






ino, che si faccia un Gciiiile 


Li un Turco 




lo le angustie deir;.nimo, le 




furiose ne' 


casi della vita presente, ed il 



VIGESIMONONO 39 
non trovare coasoluzìone : pf?rc1iè la consolazìon loro 
hanno posto dove non è. DeliI quante cose mi sì 
danno qui innanù da dire, se la nmnn del tempo e 
della lezione lo comportasse . 

Passato alcun tempo dalricliìamo cbePaoloavea 
fatto a Cesare, Àgrìppa Ite della Giudea, ed esso 
Giudeo (era figliuolo di quell' Erodo, che avea de- 
col luto SanGiacomo, e imprigionalo San Pietro), con 
sua sorella Berenice, era venuto a Cesarea per salu- 
t are Ìl Governatore Porzio Feslo. Essendo dimorato 
con lui molti giorni, Fcsto una fiata cadde in sul 
ragionare di Paolo, dicendo a lui; Io trovai qui, en- 
trato Governtilore , un certo Paolo lasciato in pf> 
giou da Felice; per conto del quale essendo io a 
Gerusalemme, ebbono ricorso a me i Prìncipi de' Sa- 
cerdoti e gli anEÌam degli Ehm, movendùni que- 
rele cantra di lui, acciocché io il condannasi. A' qua- 
li risposi, che le usanze Romane non portavano, die 
alcuno fosse condannato, che i suoi accusatori non 
deponessero contro di lui, ed a lui medesimo non 
fosse dato luogo da discolparsi. Essendo duni^ue co- 
loro venuti qua, il dì appresso , sedendo io a tribu- 
nale, lo feci venirmi dinanzi: ma gli accusatori rap- 
presentatisi non allegarono alcuno di que'delitti, che 
io m'aspettava: e tutto tornò ad alcune gare che 
aveano inlomo ad una loro superstisione, e drca un 
certo Gesù che era morto, e Paolo diceva esser vìvo. 
(Cotesto Gentile cosi villanamente nommavala reli- 
^oue del vero Dio, e cosi parlava dì Gesù Cristo Fi- 
glinolo suo, dopo li tanti miracoli e la predicazion 
fattane , di' egli non dovea ignorare, e che avea con- 
vertito a luilanta parledimondo).Ma io (segui Festo) 
uo n sapendo ben risolvermi sopra quel punto,si lo ri- 
chiesi, se egli fosse disposto di venirne aGcrusalcm- 
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me, c quivi esser da me giudicato. (Costai qui men- 
tisce: non per non saper» risolvere^ ma per far pia- 
cere a^i Ebrd, avea preso quell'in^nsto partito: e 
qui nascoode e copre il suo reo animo, e l'ingìusd- 
zia commcs!» in Pnolo). Ma avendo Paolo prote- 
stato, clie la cognizione della sua causa volca rimessa 
aU'Imperadore; io Io foci , e róllo guardar in prigio- 
ne, iino il tanto clic io vel possa mandare. Allora 
Agrippa a Fcslo; YoK'iilicri v(!drci, ed udirei parlare 
qucst' uomo. E Frato; Domani lo sentirai. 

Il giorno seguente, venuto Agrìppa e con lui 
Berenice, conisfo^ioassai sfolgorante, edaccompa- 
gnemeDto di isfàrzosa magnificenza, ed entrato nella 
sala dell'udienui co'trìbuui e co'primi della città, per 
comando di Pesto, Paolo vi fu condotto. Allora Fe- 
sta prese la parola , dicendo ; O Re Agrippa , e tutti 
vói che qui siete presenti, voi vedete quest'uomo, 
contro del quale la moltitudine de'Giudei in Geru- 
salemme mi portò molle ijiieriile, gridando e diman- 
• hmìo che non fosse laseialo vivere. Orio dall'esame 
ritrassi, lui nulla aver fatto che meritasse la morte: 
ma essendosi egli richiamato a Cesare, giudicai di 
mandarvelo. Ma perocché io non lio nulla di fermo 
da scrivere intorno n lui ad Augusto; pertanto Ìo ve 
ilio fatto venir dinanzi; e massimamente a te, oBe 
A^rippa, come a jiersona inlbrmalissìma delle cose 
e religion degli Llirei; afiinchè meglio esaminatolo, 
io abhia materia da scriver di lui aU'Imperadore: 
parendomi irragionevole mandare a Roma un nomo 
legato, senza processo. Allora Agrippa disse a Paolo; 
Egli ti si concede di fai'c la tua difesa . Tu voglio pri- 
madiePaoIo esca a parlare, che voi notiate min 
cosa. Oh Dioi lornanilovi indietro eoi puusier vo- 
stro, e raccogliendo le dette cose: vedete un uomo 
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di quella faHa che era Paolo, la prìmn persona del 
mondo per avventura, da Diostimata ed amala, che 
meritHTa tatti gli onori; qnes^aomo dee stare alla 
discrezione di questa feccia d'uomini, senza costume 
nè religione. Essi il cacciauo, e '1 cavano di prigio- 
ne, e quando ne vien loro voglia, spI Tanno venir da- 
vanti legato, gli comandano di palare, il fanno ta- 
cere, lo giudirano per dritto e por torto, lo Loflcg- 
gianocome uno scliinvo , im nomo di niun valore. 
Oh giudizj degli uomini! cii oh giiidizj di Dio! Cosi 
certo dee andar il fatto de'giusti nella vita preEeate:c 
Paolo deetacere,etollerBreÌRpacesiffiitto strazio, a ven- 
do davanti agli occhi il trattamento troppo p^giore 
fatto al Figliuolo di Dìo. Ha oh Dioi che sarfa poi 
quel di, clic c Felice colla sua Drusilla, e Festo ed 
Agrippa c Berenice, e i tribuni e' cortigiani, sema 
iusL-gnc d'unorc, ma in persona di mascalzoni, con- 
vinti di mille birbanlerie , ai vedranno starL- col viso 

die con Gesù Cristo M-di:i\> gÌiLdii:e di liilLi lóro, e ad 
essi getterà in viso i villani modi vituperosi con lui 
tenuti ì deb ! cbe sarà? che cangiamento di cose e di 
personaggi! Sopra l'espettazione di questo trionfo, 
da Ciìsto promesso a tutti coloro, che ad esempio 
di lui si lasceranno vituperare dì qua, i giusti si so- 
Gtengonocon pazienza; certi della promessa loro fiitta: 
F'enient ad te qiù delrahebant ttbit et adorabtmt 
vestigia pedum tuorum... Sedebitis judicantes duo- 
decim tribus Israel.. Expectantes beatam spera, et 
advcntum Domim. 

Paolo adunque, stesa la mano e chiesto silen- 
zio, cosi cuininciò: Jo mi reputo ben foi tnoato, vcg- 
gendonii oggi avere a fiir delle colpe clic costoro mi 
appongono, la difesa dinanzi a te, o Ite Agrippa; so- 
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])rultutlo per questo, clic tu sci, come Ebreo, otti- 
mamente informalo di tutte le questioni ed usanze, 
che son fra gli Ebrei; perchè ti prego, che pazicnlc- 
mente m'ascolti. Ora d'ogni manieia del viver mio, 
liii da giovane in Gerusalemme tenuta co' miei po- 
polani, non c'è Giudeo che non sappia quali esse fu- 
rono; e se vorranno testimoniarlo, seppero già prima 
d'ora, come io fin da princìpio, secondo la loro più 
sqniaitB e sicara setta, vissuto soa Fariseo: ed ora 
per conto della speranza, e della promessa fittla da 
Dìo a* nostri Padri (cioè la rìsstirrezione, ed ■ premj 
della vita futura) io sono accusato in gìudicìo; per 
quella promessa, dico, alla quale le dodici nostre 
tribù, servendo a Dìo notte e dì, sperano di perve- 
nire. Questa speranza, o Re, è Ili mia colpa. £ come 
dò? c come altro sene può creilerc?Or gimlicale voi 
cesa incredibile, clic Dio reiìusuiti i morii? Quantu 
ad un altro punta di accusa, eli' io predico Gesù Na- 
sareno; Teramente io avea altro animo verso di lui; 
copciossiachè io avea messo mano a contraddirlo , ni- 
micbe voi mente operando contro di lui: e lo féd già 
in Gerusalemine, dove per licenu avutane da'prin- 
dpali de' Sacerdoti, molU Santi cacciai in prì^ncj 
e quando ù Iacea ioqaÌKÌzÌonediloro,iodiediilmio 
voto per la sentenza di morte . E spesso per tutte le 
sinagoghe, con torture e pene sfornavali a bestem- 
miare; e ogni dì più contra di loro infuriando, an* 

le lontane ciltii. E qui fattasene la via, r,n:contò 
ad Agrìppa la v venutogli nella strada sotto Damasco; 
l'apparimentu di Gesù Cristo; c come gli avea co- 
mandato di predicare il suo nome a' Gentili, per apri- 
re loro gli occhi, che dalle tenebre tornassero alla 
luce, e dal poter di Satana a Dio; e per lavar loro 
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pcccnti , per la fede die avrebbono in Ini . Per la qual 
cosa (soggiunse), o Re Agrippa, io non fui ribelle alln 
visiono cdcstc, ed ùl comando (li Dio: ma di pre- 
sente, e là in Damusco, e poi in Gerusalemme, c per 
tult» kGiudea,ed a'GentìIi lio prediente le cose 
inosti'Rtemi, esortando alla penili-nza, e elie tornas- 
sero a Dio. Per (juesla mia colpa io fui preso nel 
tempio da'Gtudci, che erano per ammazzarmi. Ma 
per ajubi di Dio ne campai, e aono perseverato fino 
al di d'oggi, rendendo a tutdtestimoiUBnzadelll ve- 
riU, e niente altro dicendo, chele cose cfae Hosè o 
i Profeti aveaiii) predette: doè che il Cristo dovea 
patire, morire, ed esser primo a risorger da morte, 
ed annunziare a questo popolo ed a'Gentilì la luce 
della verità , 

INcendo Paolo queste cose, Pesto forse sghi- 
gnazzando delle risa , ad alta voce gridò; Tu esci de' 
gangheri, o Paolo: la troppa dottrina tua ti cavò di 
cervello. Al qual villano e sconcio motteggio, Paolo 
mansuetamente; Io non sono già fuori del senno, ot- 
timo Festo, ma parlu da nomo sobrio e verace: e il 
Re, davanti al quale Ìo ragiono con tolta fidaiu«,sa 
beuc s'io dica vero, che ne dee essere accuratamente 
informato; perchè niente di lutto questo é avvenuto 
nè fatto in un angolo, ma colla maggiore solennità. 
Or non credi tu, o Agrippa , a' Profeti? So io bene che 
si. Allora Agrìppa; Poco manca, o Paolo, che tu non 
mi rechi a farmi GrÌAtiano. A cui Paolo; Io desidero 
in veril^i , elle senza mancarci nè poco né motto, non 
pur lu , ma tulli che m' odono in questo giorno, si 
facessero Uli quale son io, da queste catene in fuori 
però. Allora d Ite, Berenice e Festo, e il concistoro 
si levarono; e toltisi in disparte, dìcean gli uni agli 
altri; Costui nulla fece degno di morte, ne di pri- 
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gìone: e vàlto Àgrìppa a Festo; Se costui non avesse 
nppellato a Cesare, poteva essere licenziato. Così fu 
troncato, e tornò a nulla il ragionamento di Paolo j 
che dalla propria difesa , era passato bene a una pre- 
dica da convertire i suoi giudici, se egli avesser vo- 
luto. 

Io son inorridito, contandovi l'avvenuto in que- 
sta giudicatura fatta di Paolo; perocchènii par vederci 
un molto paurososcgrcto della giustizia diDio. Iddio 
avea, BÌngolarmcntc a Festo e ad Agrìppa, o&rto e 
porto un benefizio grandissimo, senza avernelo ossi 
pregato, mandando loro il suo grande Apostolo a 
predicaredi tali verità, che essi ignoravano colpe vol- 
mimtc, e nelle quali dimorava un bene infinito , clic 
ricevendole ne sarebbe loro venuto; cioè la salute 
eterna, clic senza Li lede in Gesù Cristo ò impossibile 
d'aver mai. Ora l'Apostolo avea loro parlato con 
tanta cliiarczza ed efficacia, che non pure se medesimo 
provalo inuocente, ma h religione, e la fede di Cri- 
sto avea loiislnilu necesiari.i da jirendere, come sola 
vera e divina; tanto che Agrippde Festo non poterono 
non sentirne la forza, ed esserne tocchi. Madie? 
que* superbi imparare da an povero prigione, loro 
condotto dinanzi con al pièla cateDB7Essi ne ridono, 
e danno del pazzo all'Apostolo, e voltano in giuoco 
il salutar movimento, che la verità avea cominciato 
fare ne' loro cuori. Ecco come, e perché tornano 
vuole le maggiori grazie di Dio; ed ecco da chi sta il 
difetta, se da Dio che non doni la grafia, □ dagli uo- 
niini clic la riliutano. Ed una graxia cosi preziosa , che 
vince ogni merito e valore, che a tanti avea Dio giu- 
sUimcnlc nc^iila , c :i quegli empi oITcrl;! gr.iziosa- 
mente , sebbene ne fosscm iudcgnisiii mi ; questa gra - 
zia è rigettata con uno scherno? Pensino bene, a cui 
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vogliano prosunt uosa mente riveder le ragioni quu' 
ciechi superbi, cbe Dio accusano, cbe'B certi barbari 
uon ablùa mandato mai precUcar suo vangelo; e poi 
fieuza W colpa, punisca in essi una ignoranza, elio 
iiu voluta egli stesso: questo Ò ben un far Dio ingiu- 
sto e crudele. Or difeiiderò io ila questi empi la saii- 
tiU'i (li quell'Essere siipientìsiiinio, e lutto bontà? 
Cessi Iddio. Judicia Domini ■veroj jiistìjicata in se- 
riielipsa. Non s' aspettin costoro, che io giustificando 
Dio, voglia quasi mostrar ragionevole la loro be- 
stemmia. Ma se Dio avesse mandato a que'barbari 
de' suoi Apostoli, sanno coloro che egli avrebbun cre- 
duto? possiam noi prometterloci con buona ragione? 
Voi vedeste capitale, che fanno gli uomini general- 
mente della parola di l^ioi tutta la predicazion di 
Gesù Cristo BgliEbrn, che ii dice? e questo fiitto di 
Paolo con Pesto, Agrìppa e Berenice, che mostra? 
noi TGggiamo generalmente questo benefiiio di Dio 
disprezzalo, ed avuto a nessun capitale. Ma cbe? 
sanno costorodi certo, esserci popoli, acni il vangelo 
non fu predicato? oche nulla ne abbiano sentito mai, 
nè potuto senlireZiVu/n^Kft/non audierunt? Et qui- 
dem in ontnem ierratn exivit sonas eorum. Ma ve 
ne fossero stati, e ne fossero tuttavia, cbe Cristo uon 
udirono nominar mai . Or se Dio punirà altresì costo- 
ro che gli altri infedeli, condannerà egli degli inno- 
centi? Delieta quis intelligit? Avete voi le cose conte 
si chiaramente, che possiate affermare sicuramente. 
Ini averli condannati senza lor colpa ? Sanno costoro, 
che Dio non Cicesse mai loro grazia nessuna, la quale 
avessero rifiutata villanamente? Sanno i lumi man- 
dati al loro intclktto? Sanno gli invili, econioitt :il 
credere, che eglino spensero con villano riliuto.' Ur 
qual empia temcrilii li fa cosi arditi, di dar a Dioquc- 
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T<!Ìa; miseri e peccatori superbi, cbe e' Bono? Or sap- 
j>iau pure quegli oUrsggtosi calunDÌBlorì di quella 
!>anlità itifÌDÌta, die Dio Uilora nega agli ingrati, rì- 
Ll'II! alle sue grazie, la grazia alLissima delia fede: 
sappiano, clic egli con alcuni vuol pure essere giu- 
rili, ad alcuni vuol usare uiisericor Jia . Udite, e Irc- 
inate. Sapeva Cristu , clic Tiro e Sidone, cillà de' Gen- 
tili, avrebbono rìcevuU la fede> e faUo penitenia 
nella cenere e nel cilido, se in esse avesse fatta i 
miracoli die in Gernsalemine: e tuttavia loro dod 
ne fece la grazia: ora il percbÈ, clii Io s»7 Coni sono 
da nmiliar i superbi, die a Dìo rìdomandan ragione 
di quelludie e' fa: tenerli al Lujo io questo profondo 
mistero della gratuita elezione: su eglino cu^i umi- 
liati , umilierau se medesimi . hjijim lu divina pro- 
messa della misericordia. Ma inUmlo [lolea biio, po- 
lca Sidone dolersi a Crislo, se a lor iicgiiva il iicne- 
lizio della sua luce? polca allegargli meriti a rpi.rlla 
grazia ? polca vantar innocenza, e lai gratiludinc ad 
altre sue grazie, da non doverle essere negatane 
eziandio questa della lède giustificante! Deh! chi po- 
ircLbe Iddio con vincere d!!ngÌU8tiaa?osarebbeeglij 
quello die è , dirittura e santità essenziale, se contro 
ragione e giustizia operasse verso le sue creature 7 
Ma qui ponete ben nicnL<% Se tanto cara e preziosa è 
la fede, e '1 ciiiamarvici colla divina parola; cbe Dio 
a oRssuno la debbe, e puolle negare iu punizione 
d' altri peccati ; che vorrà esser di coloro , che rice- 
vuta la rinnegarono, e calpestarono il dono di Dio, 
e da se contristando cannarono lo Spirilo Saulo? elii 
può pensar il peso della vendetta , pre|>ai-ula a questi 
sacrileghi profanatori? che aspetlarccne ? Udite esso 
Apostolo Paolo: Uno spaventevole sppurecchiu di 



OTeado giudizio, ed una infocala gelosia, e collera , 
tlie consumerà gli avversa i j di Dio; Terrihilis expe- 
ctatio /udicii, et ignis aemulatio, f/iiiie comumptura 
est adversarios (Ebr. XI. 27.) Dio ce ne guardi . Ben 
disse anche Paolo, die tutti avrebbe voluto clic fos- 
sero come lui Cristiani, eccttlo le sue catene: non 
già che egli le reputasse una sciagura od un male; 
che in contrario se ne gloriava; ma perchè tale lo 
giudicavano i suoi giudici: conclossiaclié a conoscere 
per un bene ed onore l'essere incatenato per Gesù 
Cristo, quelle anime vili e basse non arrivavano; e 
quello era cosa propria sol *1'ud apostolo: ma l'esser 
Cristiani il doveano aver coDosduto esd altresì, per 
un bene d'inestimabii valore. Ma noi conobbero, 
perchè noi vollero ; e cosi Dio si tenne per sé la sua 
graiia, e quegli inrelici perirono. 

S, Paolo monta in nm-n, per alla volili di Bama, Milo 
il governo di un Giulio Centurione, con alcuni catti' 
pagni, ed altri prigioni. Ciugne a Sidone. Giulio 
trdtla S. Paolo amorevolmente. Di là, a Slira delta 
lieta. È tramutato in altra nave, ^mtocono-arioi a 
timto approdano a Boniporti, fanmdo il Demo , 
Paolo ainmoaitce il Capitano di non muoverùf cAs 
il mare facevaii pericolalo. Non è creduiai talpano. 
Si leva una tempestai vari accidenti e pericoli. S. 
Paolo conforta la gente di non temere, e loro pro- 
mette lo tcampoi ma la nave perirà . I marina/ voglion 
fiiggire toprtt lo schifo. Paolo li fa ratiener»; e con- 
fortali di mangiare. Cattano in mare ogni peto. La 
nave ferisca ad una tacca, e ti tfatda. Il Cullano 
impedisce, che i prigioni non lieno uccisi. Sopra ta- 
vole, ed a nuoto lutti li salvano, 

e Vite de'Santi, comochè di vario genere, la- 
atituto e maniere, una cosa troviamo concordemente 
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di tutti; clic egliui) furono comuclicssia Irlbolalij uè 
(lUlL'a fallìru, avenJul predetto Gesù Cristo perse 
iiicdL'siiiio, e perla bucca di S. Paoli): Ecce Cj^ii mitUi 
■ìws, sictit oues in medio lufiorum. Qui pie volunt. 
•vivere in Chrìsto Jesu, persecutiancm patienCur, Di 
Paolo voi udiste da me, com'egli di se medcumodisae 
il vero: die naa fu genere di mali, dì avversità, tea- 
taziout, che non gli convenissero tollerare; ed io non 
'v! avrò colla stona della sua vita condotti fino alla 
fine, die voi senUrote, come di sempre nuovi e più 
dillìrali sperimenti ebbe a palare la sua virtù. Pure 
una cosH io truovo, come degli altri Santi, cesi di 
Paolo, che mi sembra maravigliosa : eÌoè una iiiiper- 
lurbabilttà, mia costanza e ferrncK^j di cuore sempre 
superiore a' suui mali; e nelle più spaventose trlbo- 
Lizioui , tiu:i serenili , una quiete di animo, da ncs- 
.suna cosa mai vinto u sconvolto: ed egli di se mede- 
simo lo coiiftìssa, scrivendo a' Corinti. Voi già lo ve- 
deste negli accidenti si gravi e tanti , per II quali lìnora 
passò j cbe egli di sé nulla temendo, aveapiilk l'animo 
al bene, a' pericoli ed o'bisognì altrui, che a se stesso 
cda'propri: e in mezzo a' risebi, ed alle fatiche in- 
finite del suo apostolato, trovava tempo ed ozio ripo- 
sato, da scriver lettere a questa ed a quella Chiesa , 
per essere col suo spirito e colla sua caiilà da jwr tutto, 
al sovveiiimeolo de' suoi figlinoli . Cosi scrisse a i[ue' 
di Tess;i!onica le due JetLca- da Cui inl.); !■ feso la 
prima a' Corinti, e da I^icopoli la seconda; dalla Ma- 
cedonia a Timoteo; dal Porto di Ceneri io Corinto 
scrisse a' Romani, ed altre da altri luoghi. Ma chi 
bene considera, dovea esser cosi. Paolo era tutto rac- 
colto e fermato in Dio colla fede, colla speranza, e 
più coli' amore; edegli ch'era tutto lossii, qua» in un 
porlo, come potea smarrirà né scuotersi per le tur- 
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l»lenze di qaesto mondo? Sentendon ricoverato, so- 
8tenuU>>difeso,amatodBDio,cbepoteTB egli temere? 
di che Irìlmlarsi? Crolli il mondo, esis&sci, ilgiosti^ 
amico di Dio non volta purl'occbio a vedere questa 
ruina , non clic egli nulla per &h paventi : che vera- 
mente egli nulla può perdere, nulla avvenirgli di 
vero male; perocché egli non ama altro bene che 
Dio, nè questo gli può mai esser tolto; e in esso vive 
sempre sicuro. Se mai altra volta Paolo mostrò questa 
Gua sicurezza, egli è stato spezialmcnle nella navi- 
gnzion sua dalla Giudea in Italia ed a Roma , nella 
quale egli eblw troppo più die in altro tempo da pa- 
tire, ed avuto avria da temere. Megli noD èra Paolo. 
Voi avete or la materia della presente lezione, alla 
quale senza badar più avanti metto la mano. 

Come fu preso dal Goveruator Porzio Feste , che 
Paolo per mare dovesse esser condotto a Cesare a Ro- 
ma, egli con molti altri prigioni fu consegnato ad un 
centiirione ili uiiu coui te eliianmla Angusta, ìl quale 
uvea nome Giulio. Insieme con Aristarco di Tessalo- 
nica ( compagno indiviso e fedele d'ogni suo risico, 
del quale altamente si loda nelle sue lettere ), e con 
Luca scrittore di questa Storia, egli montò sopra una 
nave,ubedaAdrumeto(oda Adramita)era venuta 
inSiria, portando merd di là, ed ora con carico quivi 
fatto partiva per alla volta della Ui«a; e cosi sì fu- 
rono messi alla vela. Ecco il primo, e più zelante, e 
operoso di tulli gli Apostoli, mescolato con la ciurma 
dt'malfiitlori, e legato con essi, parte dalla Giudea, 
per non dovervi forse tornar mai più. Qual degli 
Ebrei seulì la [àrdila, elie faceva la sua infelice na- 
zione? chi dì loro intese, che il peixlere, o piuttosto 
l'aver cacciato da se quest'uomo, sì grande éiniieoili 
Dio e del suo popolo, dopo tante e si crudeli perse- 
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Guziooi, era un medesimo, che ^ttar via la più salda 
diresa dalla soprastante ira di Dio, e il più possenlc 
avvocato e 'i mcdiator più eilìcace? e che così quella 
nazione ingrata c rìlielle rimaneva esposta, senza ri- 
paro, allo sfogo spaventevole dello sdegno di Dio, 
che dovea suliissarla? Nessuno intese siflattc cose: e 
se plinto lor dolse di questa dipartenza dì Paolo, fu 
questo solo ; che loro cosi fosse rubato il piacere colla 
speranza, di torgli con le medesime loro mani la vita. 
Queste sono le scerete e mute vendette di Dìo: c^e 
volendo in qualche città, ed io qualche popolo sfo- 
gar liberamente in castighi la sua collera, toglie lor 
prima i gittBli, che erano in mezzo di loro, i buoni 
pastori, ì parrochi, i preti di santa vita, e suoi stretti 
amici ; sicché egli non debba aver dalle preghiere e 
da' meriti loro alcun impedimento, quando egli ven- 
ga a rovesciar in coloro tutta la foga del suo furore. 
Pensi Verona, e faccia ben le ragioni, ee a questo 
segno ella abbia nulla di che temere. 

Costeggiando adunque i paesi dell'Asia, il gior- 
no seguente furonoa Sidone. Il Centurion Giulio, che 
menava quel huon numero di prigioni, seppe tra loro 
làr difièrania da nomo ad nomo j ed o fosse la spec- 
chiata virtìi di Paolo, che gliel' avesse messo in rive- 
renza, fosse segreto movimento di Dio; colui conobbe 
quello che era, e meritava l'Apostolo Paolo: tratta- 
vaio benignamente; ed essendo sbarcati, gli diede 
piena licenza di visitare gli amici, e d'aversi cura, e 
da essi ricevere qualclie ristoro, I cuori degli uomini 
sono in mano di Dio; ed egli che volea al suo fedel 
servo donar qualclie requie ne'suoi patimenti, piegò 
ad amarlo ed essergli cosi cortese questo buon centu- 
rione. Da SiUotie rimessisi alla vela, navigarono ra- 
sente a Cipro, perocché il vento era toro contrario; 
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e travenato il mare della Cilida e della Pamfìliit, 
arrivarono a Uìra della Idcia. Quivi il centurione, 
trovata una nave Alessandrina, che con buon carico 
di ft-umento, andava in Italia ; ed aovr'essa tra- 
spose i suoi passeggeri con Paolo. Db navigando per 
molti giorni assai leutameute, per cagione del vento, 
c a fiitica arrivati dirìmpeltoaGnido, conteggiarono 
Creta verso Capo Salmone; e cos'i a grande stento 
proKodcmIo marina marina, arrivarono :i un luogo 
di^Uo Boniporti, presso al quale era la città di Talas- 
sa. Ora avendo essi, inonesto viaggiare cosi stentalo, 
logorato de' giorni assai con poco di via, tanto die Ìl 
tempodeldiginnuera passato; Ìl naviijarc cominciava 
gii) ad essere poco sicuro. Questo tempo del digiuno, 
altri vogliono die fosse il solenne degli Ebrei del set- 
timo mese, che cadeva nel nostro Ottobre; altri Ìl 
nostro digiuno delle quattro tempora di Dicembre: 
ma la ragiono sta meglio co'primi : comechessia, vuol 
dire, elle la slagiuiic voìlnva all' inverno, l'aolo ^^dun- 
i[ue, meglio per lume ilivinu , clic per couosccnziidel 
ciclo e delle stagioni, ammoniva le persone e '1 pa- 
drone della nave , che non si arrischiassero più avanti ; 
perocché egli vedeva, che la navigazione cominciava 
portar perìcolo, non pure di grave danno e perdita 
del carico e della nave, ma delle persone eziandio. 
Ma il piloto e '1 padron delitt naw sdiemivano que- 
sto timore di Paolo, affermando nnlia esservì da te- 
mere: e il centurione, meglio che a Paolo, credette a 
questi . E perocché ijuel porlo non era troppo accon- 
cio a dover in esso svernare , i piò furono di opinione, 
che si partisse di là; se mai polissero condursi lino a 
Fenice, portodiCreta, che guurdavaal vento Libeccio 
ed o Maestro, dove con solamente mutar sitoe positura 
alla nave, sarebbono stati coperti da qualunque urto 
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ili vento; ed ivi securamente passereblioiio il vc/no. 
Adunque, essendosi messo ua Austro molto leggero, 
e credendo doverne con esso venire all' iolento loro, 
sciolsero di ìk, e radevano Creta. Ma poco stante, 
contro quest'isola percosse un gruppo di vento turbi- 
noso, chiamato Tifone ed Euruaquilonc; e la nave 
essendo di là sballata, nè potendo reggere cootra il 
vento che poggiava ìn contrarlo, datisi in balìa di 
Idi, ne erano portati a sua discrcsionc. E correndo 
sotto nn'ìsoletta , chiamata Cauda , veggeado lo schi- 
fo, ovvero il rimorchio in perìcolo per lo cozzar che 
facca nella nave, a mala pena poterono averlo, ti- 
randolo dentro la nave sopra coperta. Intanto, te- 
mendo di dar in qualclie secca, o scoglio, a' quali si 
sentivano vicini, misero mano a tutti gli argomenti 
dello scampo, cigiiendo e stringendo i fianchi della 
nave con delle funi: e intanto abbattuta la vela, si 
diedero ad essere trasportati dal mare. Ma rinforzan- 
do più la burrasca, e trabalzando furiosamente la 
nave, il di appresso ^ttarono in mare le ]i>arci; e il 
terzo dì, colle lor mani eziandio gli arredi e l'arma- 
mento della nave, per allenarla; e og^mai essendo 
portati alla ventura, perocché non appariano da molti 
l^minèsole, nè stelle; le quali in quel tempo erano 
la sola guida del navigare, com'è adesso la calamita; 
eia tempesta sempre più fieramente incalzando, ogni 
speranza discampogià pareva perduta , Aquesti mali 
aggiugueasi, che tra per la nausea del mare, e per la 
paura della morte, senza la disperazione, nessun pen- 
sava a mangiare; di che il pericolo tornava maggio- 
re, mancando n'marinaj le furze da governare la 
nave. 

Quando ( siccome udiste ) fu posto il partilo di 
svernare, o nò iu BoniporU, e conùgliava Paolo di 



TRENTESIMO 53 
non muoTCTsi punto ili là, dove in cbntrarìD il piloto 
aSèrmava, che poteano partire, non parve contro ra- 
gione, il Centarìone e gli altri maggior fede aves- 
sero alle parole di questi, i quali de' tempi e del mare 
prati eh issi mi dovean essere, che a quelle di Paola. 
Ma ecco la cosa era altratneutì, e Paolo accertava nel 
suo consiglio. I Snnli, o cari, hanno comunemente, 
nncUc nella provideoza de' casi umani, quel peculiar 
lome, che non dà l'umana prudenza, perchè hanno 
Dìo per maestro: e certamente, peri' impero pacifico 
di loro passioni, han l'intelletto piit chiaro e sereno, 
a vedere più accertata mente i più sicuri parliti; e perÒ 
alle loro parole si vuole sempre aver riverenza. Ha 
per la ragione medesima, egli è pur bello andare e 
stare e tornare in compagnia d'uomini Santi: che, 
oltre u'sani consigli , ed agli utili ammonimenti che 
pussuno dure; l'aver con noi un amico di Dio, e pure 
il givin ciitirorlo, eia guardia sicura contro i perìcoli: 
vui lo vedeste testé. 

Paolo , sedendo lo smarrimento e la disperazio- 
ne, che colla speranza toglieva le forze a'marinaj ed 
a' passeggeri; egli solo fermo ed iiiimuliile nella ildu- 

cosi parlò (Voi, o cari, v' aspettate per lo primo, sen- 
tir da lui un rovescio di pungenti rimproveri, ac- 
compagnato da befia e scherno del non avergli voluto 
credere: e però or si godessero il frutto della lor pre- 
suntone. Voi, o cari, in questo medesimo die il 
cuor vi dice e vi fa aspettar da Paolo , seittìic: mi mo- 
-vimeato illegittimo dell'amor proprio; e confessute, 
che cosi amaramente ed ingiustamente avrosle per 
avventura parlato voi: ma questo non c lo Spirito di 
Gesù Cristo: ed è bene che voi impariate qual sia ). 
'Paolo mansuelamentp cosi disse loro; Egli era vera- 
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mente, o fralelli, da credere a me, e non ci muover 
(li Greta, e noi avremmo risparmiato questa perdila 
c questa disgrazia: nondimeno nun perdete il corag- 
gio, e statevi sopra dì me: peroccliè io vi fo intera 
fede, die nessuno di noi si perderà, ma solamente la 
DBve. Imperciocchèi se vai noi sapete, egli m'è ap- 
parito stanotte l'Angelo di quel Dio, del quale iosoao 
e cui adoro, diceodomi: Non temere, o Paolo ^ pe- 
rocché tu dei essere rappresentato a Cesare j e IKo ha 
donato a te la vita di tutti coloro, che navigano con 
esso teco. Per la qual cosa fate cuore, o fratelli, pc< 
l'occliè certamente sarà così, come mi fu promesso 
da Dio: e solo vi fo assapere, che noi dobbiamo fe- 
rire ad una colale isola: vui lo vedrete. Oli Biol qual 
consolazione! fra il muggir de' venti e de' tuoni, fra 
le grida, le lagrime, le disperazioni, v'era uno che 
avea commercio col cielo, e parlava con gli Angeli e 
con Dio, ed era già in porto! 

Era già il quartodecimo giorno di questo rove- 
sciamento del mare, e del timore, che tenea qu^mi- 
seri in caso dì morie; ed essendo sulla mezza notte, 
nel bujo di quella burrasca nel mare Adriatico, a' ma- 
rina) parve cosi per avviso (onde clic sei congctlii- 
rnssi^i'Oj forse da nuovo venlo che veniva da quella 
parte ), clic loro si desse innanzi una terra qual che 
si fosse. Per accertarsene, gillarono in mnre lo scan- 
daglio, e trovarono l'acqua alta solo venti piedi: e 
proceduti alcun poco, non più die quindici. Scnlcn- 
tlosi dunque vicini a terra, e temendo di uoudarc in 
luoghi scogliosi, gettarono dalla poppa quattro an- 
core, per fermare la nave; aspettando con gran desi- 
derio che si facesse dì, per veder dove e' fossero. In- 
tanto entrò a'marinnj un pensiero di fuggir dalla na- 
ve, e prendere quella qualunque terra, die seutianO 



vicinii; [ìVfò giltarono in mure lo sdiìfo, nel qualu 
volcan discenderò, sotto calure di porUir piùdbcosto 
le .-lucore dalla prora: ma veramcntt: cu^Vi voleano 
sullo schifo mettersi in slt^uro, fiijjguiido. l'aolo per 
lume di Dio comprese il loro disegno: e vólto al Cen- 
turione ed a' soldati, disse loro; Se costoro non ri- 
mangono nella nave, voi non potrete esser salvi; che 
Dio noD vuol esser teutato da noi. I soldati aveaco 
imparato di tosto credere a Paolo: però tagliata la 
fune dello schifo, il lasciarono cadere, ed andarsene. 
Intanto comindara già a farsi di; e Paolo veggendoli 
spossati dalle fatiche e dal lungo digiuno, cosi si fece 
a pregarli; Ecco, o fratelli, oggi fa quattordici gior- 
ni, che voi aspettando miglior ventura, vi state senxa 
quasi nulla mangiare. Io dunque vi pregodi non la- 
sciarvi cosi morire d'inedia, o alllevolire del tulio; 
perocclii- ijuajif'i'^ al presente jjerii:olo, io v'ho già 
assicurali, a 'l fo tuttavia; non perirà di voi pure un 
vostro capello. Ciò detto. Paolo prese del pane, pre- 
sente di tutti, rese graaie a Dìo e lo spezzò; ed egli 
primo si mise a mancare. Allora tutti ripreso ouore 
ebaldania, altreà presero nutrimento con esso Ini, 
ben dngento settantasei persone che erano nella na- 
ve: e così rifodllati e preso vigore, per alleviar tut- 
tavia la nave, che senza requie era sbattuti dalla 
li^mpesta , giltarono in mare da ultimo anulic il fru- 
mento, che avcan serbato. Passala così con influito 
limore edangustia la notte, e fatto di chiaro, non 
riconoseovaiio akuii jiaese: sì parve loro vedere un 
lolal seno di ni:ire che aveva lido, o greto scoperto, 
da potervi approilare, nel quale divisavano, se loro 
venisse fatto, ili spinger la nave. E però levate le 
ancore, c allentati i legami de' tlmom, per averli piò 
maneggevoli, si abbandonarono alla mercè del vcnio 
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e del mare; anche, spiegala la minor vela, eliminata 
ai-linioiif, a Ilio ilei vciilo Irnevano verso ifiK'l liilo , 
M,i che? r|i]ivi ero Forse a lior il' aci^iì^ una lingu.i ili 
terra, bagnala da ambedue i lali dal marci in essa 
dunque adìpctlò di luttu foga la nave, c ferì a terra 
la prora ; la quale conficcata dentro, rimanevR quivi 
immobile, mentre la poppa abbandonata alla furia 
del fiotto, sdrusctvasi, e andavane in fasà. Allora i 
soldati presero un disperato consiglio, di ammazzar 
tulli i prigioni j non forse salvandosi a nuoto, fuggis- 
scr via. Ma il Centurione, cbe amava Paolo e voleva 
salvarlo, non lo permise: anzi ordinò, clic quc'di 
liH-o cbe sapeano notare, si gctlassero in mare i pri- 
iU), e campssero a terra : gli altri si zniscro sopra al- 

,1,11» n=i^-'J','!iti^,m"''™';.Ì~ pt,™'! 

.,i,„,.,ro„o,sJ>,»,ll„lo. 

Deb! quanta ricca materia di uLilissimc consì- 
duiaziuui, ci sommìublra la storia del fatto descrit- 
tovi cosi slesamentel Questa vuol essere la quarta 
volta , che Paolo fece naufragio per Io nome di Gesù 
Cristo: delle tre prime nulla fu scritto da'santi stori- 
ci ; ma scrivendo egli a' Corinti, loro il racconta : Ter 
iiiiiij'iiigiumfeci prò dirìsti nomine. Ma come è sU- 
lo, clic Gesù Cristo pose a riscbio sì spaventoso, e in 
disagi c terrori c fatiche si dure questo suo servo? e se 
egli votea pure salvarlo da questo pericolo (che volca), 
perche non impedire questa tempesta? o perclié non 
far cenno al vento ed al mare, cbe l'avrebbe ubbidito? 
San Giovanni Crisostomo crede, cbe ella fosse susci- 
tala dal diavolo, per luglierlo del mondo: e può essere 
stato troppo: ma Cristo, che avea vinto il iliavolo, 
come concedergli tanta balìa, da tribcdarcosl il ma^ 
giorede'suoiApostoliPFeravereiasoIuuoiiedi questa 



(JilTicoIlfi, convien primu .sapere il perclif- Cristo ab- 
bia al diavolo lantu mnggtur signoria conceduta so' 
pra di se medesimo ; cioù lino a Tarlo morire. Deli 1 
poca fede di noi Crislianil noi ani maestra ti clmilob- 
biam essere nella rcligion nostra, facciamo però sem- 
pre le maraviglie j abballendoci a sentir racconta ri;, 
e piùa vedere alcun giusto c dabbene cu medi essi u 
tribolato Del mondo: e ci pare cbe Dio, perchè gli 
«ma, dovesse questi sui» cari francar da tatti i tra- 
vagli; e levandoielì quan iu bnociO] non lasoiargli 
pure toccare a nessun uomo cattivo, nè a disastro, o 
a dolore: e vcggcndoiie alcuno dì (gnesti patire ed 
essere Iravnyliiito, noi siamo tentati di dubitare di 
l)io,edolla sua provvidenza : ed a tenerci in cer- 
vello, non basta per avventura aver veduto il Capo 
degli eletti Gesù Cristo Figliuolo di Dio, abbando- 
nato dal Padre alle mani de'suoi nemici, ed allo 
strazio cbe ne banno Tnlto. Che scandoiczzarci? clie 
voler sapere più iunan/i? <iueslo è l'ordine poslo 
dalla sapienza di Dìo; die, come Gesù Cristo, così 
nessun degli c'IcLti pervenga al regno e alla gloria, 
che non sia provato ne'jinlimeiiti. Cbe se noi vo- 
gliam pur velici iic (piulrlic ragione degna dì Dio, 
essa è stala quella della sua gloria. Dimando; Dove 
avrebbe Dio più e meglio mostrata la sua [potenza in- 
finita, ed avutone maggior onore? uell'impedire, o 
alle prime acquetar la tempesta del mare; ovvero 
nel sostener in essa l'Apostolo intrepido nel coraggio, 
ed immobile nella fede, e nella pazienza? Vedeste? 
tutti que'dugento settantasci passeggeri erano dallo 
spavento abbattuti, senza consiglio, nè providcuza : 
solo Paolo nel pericolo e nello smarrimento comu- 
ne, tranquillo e sereno; egli solo couforta gli altri, e 
gli rassecura; egli con una mansuetudine maravi- 
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gliosa, senza una parola di lamento o im[Kizìen7^, ri' 
conosce da Dio questa IribolazionG, a tutti esorta ili 
aspettare la liberazion da lui solo; egli con tcDcrii 
carità li uoufoi ta a mangiare , e ve lì provoca col suo 
esempio : sicché il solo Paolo era la consolazione, la 
quiete, la sicurezza di tutti que' passeggeri. E men- 
tre tanti Gentili che navigavan con luì , si credeano 
da'loro Dei abbandonali in lauto pericolo, e certi già 
di morire; il solo Dio adoralo da quel povero Ebreo 
mo^ra nn'iiifinita virtù, campandoli da qnel riscbio. 
Nel cbe Iddio non Unto glorificò se medesimo, quan- 
to altresì Paolo suo servo; percliè per rispetto di lui 
solo, egli donò a tutti gli altri la vita; i quali senza 
Paolo, sarebbero in quella burrasca indubitatamen- 
te periti, ovvero uccìsi da' soldati, se Dio non avesse 
spirato il Centurione di salvar Paolo. Di che a quel 
povero prigioniero, il Centurione, i soldati, e tutti 
della nave furono debitori della lur vita. 

Ecco il ben cbe fa Dio alle proyìncic, a' regni 
ed alle città, mettendo, o conservando ìn esse degli 
uomini santi. Lascio, che sola la carità di GesùCii- 
sto rende gli uomini cosi compassioiievoli , ed ani- 
mosi e forti ad imprendere le più faticose opere per 
Io bene de' prossimi, die un solo di questi veri Cri- 
stiani vale per una intera città ; c però giova e fa più 
ulililn un di loro in ajulo e sostegno de' miseri, o CO- , 
nicchè bisognoM, che non fanno le mìglìaja e le mi- 
gli.ija degli altri. Uno solo ve ne allegherò, a questi 
nostri tempi non troppo lontano, Vincenzo do' Paoli. 
Egli è uii Franzese; che per aver avuto la carità di 
Gei-iiCnilo, fece tanto di bene, die può in buonii par- 
te coulrapiiesaru gli oi ribili, scaudali, e natomi- la fre- 
sca iofamiaUi <piella luiiiune. Egli s'abbattè iu tempi 
calamitosissimi, in eui la Francia disertala dalle 
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guerre e dedla fame a dalla peste, che a quelle suol 
Se^itare, era tutta liisogni, miscrìe, lagrime, deso- 
latone; e fu speziali&sima providenui di Dio, cfaea 
rimedio di tanti mali avesse in lei suscitato qucst' 
uomo, e così riempiutolo della sua carità. Egli solo 
colla virtù di;l suo amore era da per tutto, presente 
ad ogni bisogno , partecipe d'ogni miseria ; le quali 
egli sentiva vie più adduiitro, che se fossero State sue 
proprie, E iiun era una sterile compassione, ma vi- 
gore, elficaciii di cai'ili, che gli facea trovar argo- 
menti, mezzi, ripari da provvedere a tutto, soccor- 
rere tutti, consolar, mantenere, salvare, donar la 
vita a milioni d'armati, di feriti, di saccheggiati^ 
di infermi, che eenu tale ajulo e conibrtatore mori- 
vano. Quanto aveva egli del suo, non è a indovinare 
se tutto lo spese per li bisogni degli altri ; ma quanto 
era egli, quanta valeva per ingegno, facoltà, spirito, 
sanità, forze, vita, credito, autorità, grazia dc'Gran- 
di, tutto mise in opera per bene dc'suoi fratelli. Pa- 
rca cbc tutta lu Francia fosse una sola famiglia, che 
non avesse altro padre, cbe IuÌj o piuttosto un bam- 
bolo solo, die questo tenerissimo padre ai portava 
iu seno; anzi sei tenea raccolto nel cuore, e lo prov- 
vcdcva, consolava, nutriva. Voi non mei crederete 
( percbè in fatti non è credibile), se vi toccherò un 
cenno delle limosine in centinaja c raiglìaja di mi. 
gliaja di scudi, e d'ogni altra cosa opportuna a que- 
gli inliniti bisogni , da lui trovale e mandate alle cit- 
tìl, a'cDinuni, e alle provineie di tutto quel regno; 
alla Lorena, alia Sciampagna, alla Piccardia, e ad 
altri infiniti paesi disertati dalla guerra, dalla fame 
e dalla peste, che parca non avc'ssero altra speranza 
che quest'uuino solo j il qual solo bastò alla consola- 
zione, mantenimento e vita di tutti: come mostrano 
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le pabbitchc lettere di rìngrazÌBinento, che que'co- 
itiDiii da lui saltrali gli mandavano, scrìtte più coUe 
lagrime di tenerezza, die con l' incliiustro. Dopo tutto 
dà, eggiugricte i provvedimenti da lui stabilmente 
inslituili, ed assegnati ad ogni genere di persoiii.-; 
aTanelullì nati di peccalo, e da' cani lor padri aliban- 
donaliaila morte; alle donzelle pericolanti; alle pe- 
ricolate; alle partorienti; a' vccclii,ead ogni fatta bi- 
Bogni. La confraternita della carità per gli iafermi 
delle parrocchie; le Figlie della carità, fiitte serve 
de' poveri; le assemblee delle Dame in Parigi; asilo 
per li dìscoli, per li pazzi. Ma che? LesKete non piiì 
che l'indice de'Capitoli della sua vita, dove sono 
senza piìi toccate le sue bcneticenze; e inorridirete. 
Or tutto questo gli costò un subisso di pensieri, di 
noje coniimiatc per anni fiiiu il' jio vanta, di fatiche, 
di dolori, di persecuziuiii, da ini tollerale e vinto 
colla sola virtù delia sua caritit . Parve in somma, che 
egli avesse in sé ricevuto gli attributi di Dio, l'im- 
nicnsìtit, l'onnipotenza, c la previdenza di tutte le 
cose. E se è cosa rara a trovar uomo, che ami vera- 
mente il prossimo come se stesso; che diremo di Vin- 
ceuio de'FaoU, che ami gli uomini più dìsestessc, 
di sè dìmenlicandosi , e se medesimo consumando per 
lo bèli loro? e in ciò pure mostrò d'aver con gli altri 
attribuii di Dio, ricevuto anche quel massimo, che è 
lui medesimo, la sua carità; quella, dico, che al Fi- 
gliuulu di Dio fece per gli nomini spender la vita. Io 
v'ho detto assai; c nulla. Intendete che benefizio sìa 
ad una città, ad un regno aver un solo di qnesti uo- 
mini, amici e innamur.iti di Dio; che certo, amore 
di questa sunu noi d;i , ni: la lilusofLit, nè altro, ma il 
solo spirito di (ìi'sLi Ci'islo. Ma clie direm poi, che 
uao di questi, può l'ar viulensa a Dio stesso, e il suo 
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sdegno calmare] e volgerlo a mìserìcordia de'Enoi 
c'illadini? Del) , prìvilegio incredibilcl Sì cari, Dio as- 
sai delle volle è impedito e rilenulo, e forzata da que- 
sti suoi amici, clie non iscagli i fulmini della sua col- 
lera sopra le Provincie ed i regni . Le orazioni di (jue- 
Sli suoi cari, le penitenze, le higrimc lo piogeno al 
lor desiderio: ed essi suno i nicdiulori dL'yli uomini, 
e' salvatori. Musè sapete quello che potè far contro 
Dio: die volendo distruggere il popolo scellera- 
to, e Hosè gli lece forza e '1 ritenne; tanto che Dio 
mostrò quDÙ di dolerà della violenza che riceveva 
da lui. Ab, Verona, Veronal che credi tn esser do- 
vuto a' taci rattadini? che aspetti da Ko? qualtìaem- 
bra essere stata con questo IMo, che può farti qoel 
male che tu ben sai? Deh! se tu conosci alcuna dì 
queste anime a Dio dilette; ad essa ti raccomanda, 
pregala, la costringi, la sforza, che si iiitrametta per 
le presso Dio: alcune lagrime di un giusto solo sparse 
per te, possono ancora sospendere, o mitigorc il fla- 
gello. Ma vedi bene, che continuando tu le colpe , e 
peggiorando come tu fai, Iddio non comandi a questi 
suoi fastidi non pregarlo; perocché Dìo sdegnato 
bilor viene anche a questa: allora è irreparabile la 
mina: TV ergo noli orare ( e parlava a Geremia, 
uno de' suoi piìi strettì amici ) prò popolo hoc . et 
non obsistas laihi: quia aon e xa udiam te, ( Hier. 
VIL16.) 



Si 
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ò'. Paolo prenrle Icrra a Mollai umanilà aiata a lui al 
agli altri da'Alitllaii . Cavalieri lii ISalla i una vipera 
t'atiaeca alla mano di Paolo i per qmtto è erodalo 
un rUialdot ma veggendo, che non gli nacque, io ere- 
dono un JDioi Fdsi giudìzi degli Bomùti. S. Paolo 
ri/luta l'onore, e predica loro la verità. Privilegio di 
Malia, che ivi la sei'pi non furono più velenose. Paolo, 
ed i ii'^G passeggeri sona per ire di raccolti , e prov- 
luiduti in sua ca^a dal Gov^rnalorc dell'isola Publio. 
Paolo gli riiana suo padre gravemente maialale tutta 
la famiglia ne ò òatletzata. I Mcdteti affezionatia 
Paolo, tono da lui convertiU a Cristo, Dottrina tt^ra 
rulilitd della Iriòolatiani, 



l^UBntunque la fede con immobile tesLimoniaDxa 
dentro assicuri il Grìstiano del provveder, che fu Dio 
con giustizia e sapienza infinita li casi tutti degli uo- 
mini; e però in ogni pericolo o ultro grave accidente, 
ubbìa forte ragione di sostenersi, sapendo aquuii 
mani siano le sue sorti raccomandate; nondimeno 
suole ladivina bontà a quando a quando, con visibili e 
«hiarepruove confermare e rinvigorire la nostra fede, 
mostrando jier opera, clic nulla avviene fuori, ocon- 
tro della sua volontà e potenza infinita, di tutte le cose 
perpetua modoratrice. Voi ne vedeste un testimonio 
aperto e palpabile nell'avvenutoa San Paolo, là nei 
mare Adriatico in quella spavenlevol tempesta, c 
naufragio ebe vi bo descritto. Le cose erano disjii.'- 
mie; e Dio a quel termine le condusse, accio:;;jliè Li 
sua infinita virtù apparisse più manifesta ; pcrcliè fuor 
d'ogni speranza tutti i dugensettantasci passeggeri 
furono salvati: ed aeciocebèsi paresse, ciò non essere 
per accidente, o umano provcdimento avvenuto, ma 
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ài volontà, e pOT la sola poteD7a di Dìo; egli a Paolo 
rivelò ìnoBozi^ e fece predire ijuello cbe poi avvenne ; 
aggiungendo, che rispetto di lui, donava a tulU gli 
nitri la vita: e così tutti dovettero confessare, che nelle 
maui di Dio era il vento, il mar, la tempesta, e che 
egli s»Iva quc'clie si salvano. Sopra qncslu dulcissima 
verità aTvaluiata la fede del giusto, fortifica la spe- 
ranza, e raccende l'amore. Il processo di questa sto- 
ria ci darà di questa verità medeuma uuovc teslimo- 
uianze: ed io m'apparecchio di fam« la sposizione. 

Se Paolo si fosse salvato, gittandosi a nuoto in 
mare dalla nave già fracassata , ovveio sopra qualche 
tavola campato a terra, non può allermarsi: hen è 
certo, elle egli cam]>ò. Prese terra egli con gli altri; 
ed informatisi del luogo, trovarono che era l'isola 
di Melila, cioè di Malta (secondo la più ragionevole 
[Ongottura) , stata poi celebre per tanti anni , per con- 
to de'Cavalierida lei nominati,! quali con la Inr fede 
ti coriiggio , fecero di quell'isola uu i m p enei rj bile ba- 
luaido della cristianità conlra i Turi:lii. Era alluia 
quell'isola in poter de'Itomani: l'aveano già avuta i 
Ile di Tunisi: da nitimo, essendo venuta in mano di 
Carlo V., la donò il i^3a a' Cavalieri di S. Giovanni 
di Gerusalemme, che gli tenessero ben guardato il 
regno suo di Sicilia. Allora l'abitavano alcuni bar- 
bari: forse erano dìscendentì di quella colonia di Car- 
taginesi , che ab antico vi erano stati mandati. Egli- 
no adunque , veggendu quella povera gente colà git- 
liita dal vento, stanchi e molli del mare, e della piog- 
gia che tuttavia faceva, e tremanti di freddo, ebbero 
lur compassione, ed usarono noli piccola uniunilù: 
perchè falla grande stipa di Icgnc , ed acceso un yra \i 
fuoco, tutti gli ebbero riavuti. Paolo altresì aveva 
raccolto alquanti sermenti, e messili sopra il fuoco: 
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or una vipera che v'era dentro intormentita' del fred- 
do, per lo calore ripreso sjHi-ìto, saltò fuori, e si fu 
gittata e preso co'denti la mano di Paolo. Que'bar- 
barj che furono a questo caso, e videro la bestia cosi 
pendente dalle mani di lui, ne presero cagione di 
inalo augurio, e trista opinione di Paolo , e si dice- 
vano gli tini agli altri; Costui vuol bene essere qual- 
che (ine ribaldo e uniicida; da che, essendo testé cam- 
palo del mare , la vtndi;lta di Din noi lascia ptM'ò so- 
pravvivere. Quanto ò da guardarsi, di non currcri; 
cosi temerariamente a giudicare de' prossimi nostri ! 
certo que'barhari fecero villania, a pensar di Paolo 
coit: e pur se ne credeano aver buona ragione. Ecco; 
a Dìo è da lasóar il giudizio. Ma Paolo, avvivando 
la fede in Cristo, che avea promesso , cbc per la vir" 
tu del suo nome, non avrcbbono dovuto temere sé 
da' serpe II li , ne da' veleni; scosso net fuoco il serpen- 
te, uoii ne ricevette alcun male. Tuttavia quella gente 
stavano aspettando, che entratogli nel sangue il ve- 
leno, egli dovesse enfiar lutto, e cader di tratto, e 
morire. Aspettato adunque un buon pezzo, e veduto' 
die nulla gli avveniva di male; cangiato giudizio iu 
cMilrario , dicevano luì essere un qualche Dìo. 

Conoscete \oÌ, o cari, la voce e Ìl giudizio della 
ragione, che in questi barbari , comecbè sconciamen- 
te , si manifesta intomo alla natura del peccato, e alla 
previdenza di Dio? Costoro sanno, che il peccalo è 
cosa ria e turpe; cbe merita castigo; e che c'è un 
qualche Dìo, cui ofieiide questo peccato, e che 
egli lo odia, e lo vuole punire . Questa è quella leggo , 
cbe nessuno impara, ma l'aulurc della natura \r,\ 
scrìtU nell'uomo; per cui egli sa di far male quando 
pecca, e ne sente rimorso ; eioc- da se medesimo si 
condanna, c teme della vcudella. Questo lumc,o 
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vogliam dir questa regola, die è nota a tiiKi gens' 
allro maestro che la propria cosdenKa, coodannerà 
tutti i peccatori, clie trapassano questa legge, quan- 
tunque la confessino giusta, e santa: Testimonium 
reddente ìUis conscientia ipsorum (Roat... i5).Que' 
barbari adunque non ragionavano alFatto male , cre- 
dendo che Paolo, cui vedeano cosi perseguitato dalla 
giustizia di Dio per mare e per terra, dovesse poter 
esser un ribaldo: qoantunqoe mal ragbnassero da 
un altro lato, per non sapei' quello , che la sola rive- 
lazione accertatamente ne & sapere; cioè, in primo 
luogo, che le pene e' mali di questa vita.non sema 
sempre vendetta e ponidon del peccalo: f altra, che 
Iddio assai delle volte riserbasi nella vita futura a 
punire le scelleraggini commesse nella presente, co- 
me altresì a guiderdonare la pazienza , e le altre virtù 
de'buoni suoi servi. Questo errore in que'selvaggi 
forse scusa bile, dee tornar a mente a'Cristiaiii quello, 
elle non potrebliono ignorar senza colpa; cioè, clic 
ilalle temporali tribolazioni die noi veggiamo palii-e 
agli uomini, non è da prendere urgomenlo sicuro, 
loro essere peccatori: ciie anzi le più volle Dio le 
mandaa'^usti, oper purgarli, o per provare la loro 
virtù: e nel contrario, il veder talora gli empi non 
mai tocchi da alcun disastro qua^iù , non dee met- 
terci dubbio della giustizia di Dio; perocdiò egli (co- 
m'è il proverbio) non paga il sabbato, e ÌIsqo giu- 
dizio può bene indugiare, non preterire. Quanto poi 
al credere, die fecer que'barhari San Paolo un Dio, 
per questo che il velen della vipera non gli nocque, 
uA mostra apertamente la debolezza dell' umana ra- 
gione; la quale con alcune verità, die insegna all'uom 
veramente, ci mescola sempre de' grossisùmi errori 
Tom. II. Par. /. 5 
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nelle materie più pericolose e più gravi: e fet cODStN 
guente la necessità di udb divina rivelazione. 

Egli non è a dubitare, che Paolo con libera in- 
degnazione non rigettasse quel sacrilego onore, che 
gli voleano rendere que'dechi idolatri, e clie non gli 
piagnesse il cuore, veggendo cosi mal conosciuto Dio 
e'suoi benefiri; eche però, come già fece in Listrl, 
non prendesse da dò cagione dì insegnare a quegli 
ignoranti la verità, intorno alla natura ed alla po- 
tenEB e boDtà del vero Dio; e non li confortasse di 
volgersi dal culto degli idoli, a credere ed adorare luì 
solo, come autoredi quel prodigio, n lui attribuen- 
done fedelmente la gloria. M.i d.i: diict.'.' clic Uii> 
medesimo ajutà questa prcdicEi di SlIii Paulo, niiiui- 
festando a quella gente sì rozza con un altro maggior 
miracolo, la sua divina virtù, per cosi confermurla 
via più nella fede? la qual misericordia forse egli fece 
a quegli isolani , quasi in merito del carilatevol ser- 
vigio da loro reuduto a Paolo suo servo. Il miracol 
( elle non é^à scritto nel Libro divino, ma ci è con- 
tato da buoni autori) fu questo; di spegnere e togliere 
ogni veleno a' serpenti dì quell'isola, sì che di essi 
non si dovesse colà più temere : e ( quello che è forse 
più ) alla polvere medesima del paese, come ne dicon 
gli storid, concedette tal privilegio e virtù, che in 
altri luoghi portata, tornasse ad un sicuro contrav- 
veleno da' morsi dulie vipere e dc'serpeuti. Che le 
serpi e le vipere dell'isola di Malta non sieuo punto, 
da gran tempo in qua, velenose, nessuno lo nega , ed 
è cosa da buone testimonianze provata vera ; ed a me 
fu, pooo fa, in Roma confermata da un Maltese che 
ci conobbi, e trattai molto domestica mente. Sola- 
niente''per alcuni d dabitò, che quell'isola al tempo 
che vi approdi San Paolo avesse questo medesimo 



naturai privilegio, che veramente senza miracolo 
iiaiiLio qualcli'allre terre ilei mondo. Ma ciò indubi- 
tatameiitc non fu; anzi K- sl'I'Ih di i[ueir isola nel 
dutto tempo dovettero eìscre velenosissime; peroc- 
cbè quegli isolani pruticlnssimi della natura del loro 
paese , aspettavano clic Paolo cosi morduto dovesse 
gonBare> e morire. Dunque dovette essere in grazia 
di Paolo concedutolequestu privilegio da Dìo: e forse 
per farlo inteDderea'leggÌtorì,ocoDgettiirare, scrisse 
S. Luua e noti qoesto avveniniciila della vipera, che 
morse Paolo senza suo danno, come prima orìgine e 
cagione della siogolar grazia, per lo merito del me- 
desimo. Fatta a quel luogo. Cosi Iddìo, quello die 
pareva, e fu creduto castigo e vendetta presa delle 
colpe dell'Apostolo, io rivolse a sua maggior gloria, 
fi ad onor del suo servo. 

Nè qui restò Dio di gloriHcai- mi^dubimo e 
l'aolo. V'era nell'isola, forse in grado di Governa- 
tore, un certo nobile personag^o Romana, cbiamato 
Publio, il qaaìe vi aveva anco ane posaeaaioni. A co- 
stui dovette esaere rappcu^to della nave che aveva 
rotto all'isola > e de'passe^erì che per miracolo 
n'erano campati; e più verìsimilmeote della vipera, 
elle aveva morduto uno di loro, senza niun nocumen- 
to. Dunque, tra per la compassione e per la raara- 
\iglia, mandò invitando Paolo e' compagni di lui, o 
forse tutti i dugen settantasei che erano colà approda- 
ti . Raccoltigli in casa sua , gli onorò per ben tre gior- 
ni, provvedendoli di ogni cosa , e pascendoli alle sue 
spese con singolare benignili: il che non dee recar 
meravìglia , per rispetto al trujipo gran numero di 
questi ospiti chi sa le neelu zi^ slumiate, e k sontuose 
splendide ville e palagi che aveano i nobili Romani, 
com'era certo costui. JMolBtc qui; che questi atti di 
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generosa ospitalità poco poro valevano per se medc- 
siitii davanti a Dio, il quale non appresa (comi; 
scioccamente facciorao noi) le eosedoi lor materiale, 
sì dal formale; cioè dall'animo, e dalla intenzione: 
c vuol dire; clie questo Publio dovette esser mosso 
a far tanto di bene a qne'mìseii da sola oaturale 
pietà, come pare, sena riq)etto a Dio, che non co- 
nosceva: or queste cose della natura, per belle e ap- 
jiariscetiti die mostrino, hanno presso Dio poco di 
pregio; e certo nessun merito di vita eterna, anzi nè 
della fede. 11 più picciolo grado di carità e d'amore 
di Dio impreziosisce le cose; e con questo valore, 
essendo eziandio piecolp, diventano assai grandi e 
pregiate, ii peiò un povero villano, una trecca, clie 
per onorare Dio e piacergli , dona un bicchier d'acqua 
fresca ad un povero, perchè è figliuolo di Dio, fra- 
tello di Gesù Cristo, e perchè sa che questo poco ser- 
vigio Cristo il reputa fatto a sé; queste vili persone, 
con questo povero loro presente , ma con la detta in- 
tenùone, vantaggiano a pezza le larghezze dì Publio, 
a mantener per tre giorni dugensellantaari persone; 
e meritano accrescimento di grazia, e la mercede del 
paradiso. Sia ringraziata la divina bontà, cbe col 
dono della sua grazia aggrandisce cosi, e innalza a 
valer tanto le povere opere del Cristiano; e per con- 
fortarci ed accenderne allo studio del far del bene, ci 
lin per lo suo Figliuolo fatto sapere in questo propo- 
sito quello, clic nessuno degli nomini avrebbe, non 
che sperato, ma né credulo vero, ne immaginalo. 

Ma la benignità di Dio non lasciò senza mercede 
la liberalità e cortesia di qucst' uomo; massimamente 
per averla egli latta al suo Apostolo Paolo: anzi trop- 
po di là d' i^nì merito volle guiderdonarla ; e gliene 
rendette cento tanti, cbe egli non avea speso e fatto 
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per lui. Imparate che vaglia il far bene, ed amare 
coloro cui Dio ama e vuol bene, noè i ^usti. Avea 
questo Publio un suo padre ritenuto in leUo da 
bre e da grave dissenteria, che l'avea condotto io 
caso di morte. Fosse che Publio ne pregasse Paolo; 
fosse che egli il primo si offerisse, egli andò a visitar- 
lo. Come fu nella camera col buon Publio ; e Paolo, 
dopo quelle parole di consolazione, elicla carità e la 
gi alitudine de! receute benefizio dovette metter sullo 
labbra a quel grande Apostolo, egli si pose ginoc- 
cbioiii a pregar Dio per l'infermo. Levatosi da pre- 
gare, e faltosi al Ietto, impose ad esso le mani: bastò; 
e senza altro ajuto di medicina, dì presente ebbclo 
risanato; cotalcbè libero d'ogni male, con piena sa- 
nìlà e vigore liconsegnollo nelle mani di Poblio. 
Non 60 <e voi abbiate posto ben mente al modo, che 
tenne Paolo in sanarequesto infermo; cioè, che prima 
volle orare per lui; nè il perchè questo facesse. Egli 
avea già fatto altri miraculi, e forse maggiori, 
per modo senza più di assoluto comando; ed ora ado- 
pera l'orazione. Egli, come fedele e Ical servo di 
Dio, volle ristorargli quell'onore, clic qu e' barbari 
gli avcano defraudato ià sul lido dell'isola, nel fallo 
della vipt^i'a; quando veduto a Paolo non nuocer 
punto it veleno, l'aver no creduto, e voluto onorar 
come Dìo. Adesso adunque egli vuole meglio disin- 
gannare que' ciechi, mostrando loro da chi venisser 
le grazie, e come egli era un misero uomo, e servo 
del vero Dio; che Dìo sdb feceva le maraviglie; e 
perÀalui pregava eglistessOjedomandava nmìlmenle 
la salute di quel malato; accioccbè vedendolo così 
guarito, a Dio, non a lui, rendessero il debito onore 
e in lui credessero: la ^1 cosa unicamente e coi^ 
dialmente desiderava. 
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Dc'rìugradamentì, delle lagrime, delle tenere 
e afièttuose pFofièite,che Fablio fece a Paolo, dal 
quale Ei vedeva ridotuloglì ilpadre,doèfonelaoMa' 
più cara che avesse al mondo, egitèansi da lasciarlo 
immaginare a voi stesti, che dime nulla. Ma questo 
non era ilmeritochene aspettava VApostoto, il quale 
non la propria soddisfazione e l' onore, ma quello 
voleva de] suo maestro ; e di questo altresì Dio il con- 
solò. Conciossiaohè (tome dice San Gìoviiniil Criso- 
stomo) questo Publio e '1 padre, e la famiglia tutta , 
vinti a sì prodigiosa beneficenza, che eghno (così da 
Paolo ammaestrati) conoscevaD da Dio, domanda- 
rono d'essere accuratamente ammaestrati nella co- 
noscenza del vero Dio: e Paolo, con molte e sotUlì 
ÌDGtmùoni apparecchiatili a ricever la fede io Dio e 
in Gesil Cristo, lutti avendo credulo, U battezzi a 
fece crisliani. Vho detto, che il pietoso servigio da 
Publio renduto aPaolo, non gli potea meritar il dono 
altissimo della fede , il qual fu tutto gratuito. Nondi- 
meno suole Iddio, per SUB benigniti, preparar gli 
nomini a ricevere questa grazia singolarissima, iuspì- 
landò loro altre opere buone, come di misericordia, 
di amore, e di somigliapli: avendo cosi ordinato, 
die chi ben usa delle minori grafie di lui, s'abbia poi 
le mag^orì. Guai perù a chi le prime gra^ rifiuta! 
Queste bchio le ricreasi uni e' sollaEÙde'Santì, eia |nìi 
cara mercede delle &Uche de' ministri di Gesik Cri- 
sto. SanDO essi bene , die gettando esìandio le parole 
ne^ loro uditori, senza guadagnarne a Dio un solo 
di essi, eglino saranno bene guiderdonati: ma la lor 
oaritik non par contenta a ijuesla mercede, nella qoa- 
,rss..i.„,a„l,,ssiali , «,W ,h ..udii , .'qn.iL 
Miglidtiu LuLlo il lurbene. An/.i questa carità è talor 
&i affocata, che volentieri rlnuiizierebbouo a tempo 
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al premio lor rìserbato^ e così ne potessero partici- 
pare ì lor fratelli: Cupiebam anathema esse... prò 
fnOribus meis . 

Ora noB è a domandare, se la fama di questo 
miracolo aTTenuto nella casa del Governatore, an- 
dasse pertnlta l'isola. Questocommosse tutti, facen- 
do lor credere, die nella lor terra fosse venuto un 
cotal Nume benefico, a cunsolarli nelle loro neces- 
silii . E impertanto chiunque era, o aveva malati di 
(jualiiiiqiie infermità, si couduccano, o si fuceano 
condurre, o porlavauo ì loro infermi a Paolo, pre- 
gandolo che di loro gli dovesse calere, e la virtù che 
in lui conoscevano adoperasse alla lor guarifpone : ed 
L'gli a tutti amorevole, o imponendo loro le mani, o 
in altra guisa, li rimandava tutti sanati. Che ne vo- 
lete? questa marovigliosa virtù, con tante e A ìar- 
^lie bcjieficeniie, affesìonò Paolo a tutti quegli iso- 
Jani si fTa Ibi mente, che facevano a gora ciascuno di 
fai'e a lui ed a' suoi quelle cortesie , che sapesser mag- 
giori: ciascuno voleva lo a casa sua, e cliiuoque ciò 
avesse potuto ottenere, si reputava l>eato; studian- 
dosi tutti di provvederli d'ogni cosa lor necessaria, 
e ili tutto quello di più che a'ioro comodi potesse ser- 
vire: tanto che se Paolo ed isuoi fossero stati vaghi 
di crescere loro IbrtuDe, avrehbooo potuto spogliai' 
Ualta, e di undi e miseri che vi approdarono, par- 
lire delle cose loro largamente arricchiti: ma Paolo 
non queste cose; voleva altro da loro. Questo di- 
sinteresse gli ebbe guadagnata da tutti la stima c la 
fede, sopra ogni maggior paragone: il che assai gli 
giovò al suo iiiteiiilimento . Veggendosi egli d'aver 
uditol i COSI beni! a iÌ'i.v.iouaLi e disposti, loro predicò 
Gl'ìù Cristo (secondo die sdisse San Giovanni Criso- 
stomo); c non è a dire, se si rendettero prontameulc 
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alla SUB prmlìcBzioae: « cosi tutta la detta isola rice- 
vrlte la fede col battesimo di Gesù Ci'islo. Furono 
al)li»tti]ti i templi degli Idoli, e <iagr<)ti al culto di^l 
v^<^o Dio; e somroQo in (|uc1l'isoIa di selvaggi, ia 
luogo lidie canzoni canLate fino allora a'denioni, le 
lodi di Gesù Cristo, c le verità del vapgelo : e il De- 
iiiunio fu costreltu aljLiintJonare quella sede da lui 
tenuta ab antico, e cederla al suo terribile triuiifa- 
tore; e cosi tutta l'isola fu riscattata dalla sua tirai)' 
nùi. Tutta questa conqulsUt fu fatta da Paolo io que' 
Ire mesi, che ivi per lo verno convennegli soprasta- 
re , BspellHodo miglior tempo al suo viaggio: ed ecco, 
che la verità rifiutata da'perfidi Ebrei, trovò fra i 
Gentili, e di lor fra ì più barbari, de' pronti attuaci 
e docili ascultiilori: tutto predetto da Cristo, e molti 
secoli prima dii'suoi Profeti: Jiijeretur a vobis re- 
grmm Dei, et dabitur genti f adenti fructm ejns . 

Quando voi da me udiste narrare la sventurata 
navigazioDc di Paolo, la spaventosa tempesta, e più 
il naufragio clic fece n Malta, clii di voi noi reputò 
una disgrazia od un male? ecco, come tallaDO i giù- 
din degli uomini . Nessuno (ti voi, né altri avrebbe 
pensato, quella essere una grana ungolarisrima, die 
Bio intendea (are a'poveri isolani di Malta. Aveva 
Iddio nell'eterno decreto della sua misericordia preor- 
dinati que'miscri alla fede, e alla grazia di Gesà Cri- 
sto: l'esito non poteva fallire; ma i mezzi erano oc- 
culti , e noti a Dio solo, c fuori d'ogni umano pen- 
siero. La prigionia ili l'aolo, la pi^rfidla degli libre!, 
l'ingiustizia del Govcrnator rclice c di Fosto, l'ap- 
pellazioii di Paolo a Cesare, il volito contrario. In 
procella, il pericolo della morte , il naufi iigio; erano 
tutti iiigegui setreti clic lavoravano la granii' opi'ra ; 
e solo quando ella si videcoiiipiula, l'o conosciuto, clic 
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erano ad essa ordinati da una infallibile providenxa ; 
e che senza tutti questi, che parevano e (arooo creduti 
ina)i, Malta non perveniva alia ieiie, alla grazia ed 
alla salute. Vedete, o cari, se sia da comznuMere a 
Dio ciecamente l'avvianienlOj el' esilo delle cose 110- 
Blre: vedete , come di nulla è da prendere scaiiiJ:ilo 
di quello che Dio ordina, ovvero permcUe; c se in 
mano di lui tutto fa prova, e torna a buon line, chi 
nella sua previdenza umilmentcc ciecamente si Qda. 

pardbile utilità, mi fa il passo l'osservaKÌon da me 
fatta testé sopra il naufragio di Paolo , e le cose che 
ne seguitarono. Intendete voi o^Imai, quello che 
«eno veramente certe, cbe noi chiamiamo disgrazie? 
Noi ci dogliamo di Dio, e per poco incolpiamo la sua 
previdenza, 0 come cieca, o come poco amorevole, 
o forse ingiusta; perchè ci tribola, perchè ci toglie, 
O ci lascia togliere, o comechesùa rompe 1 disegni 
delle nostre volontà torte e viziose; e non ci caile 
pure sospetto, cbe egli tutto ciò abbia troppo ragion 
dì larlo, e 'I possa fare per nostro bene. Dehl confea- 
uianio, eziandio contro di noi medesimi, la verità. 
Noi ingratamente abusiamo in peccati della sanità, 
delle sostanze, della fama, del corpo, e d'ogni altro 
heae, ohe ci era venuto da lui. Che &rà Dio? n la- 
scerà egU,comeinseiinbile,ocoiiie stordito, s villa- 
n^g^are cosi? lasciandoci tuttavia l'armi in mano, 
da continuargli le offese? io dico i suoi doni, i quali 
noi brutalmente rivolgiamo centra di luì? E se cu li 
toglie, se ci manda le malattie, i dolori, che di pec- 
car ci tolgono o la materia, o la voglia; se ci lascia 
rubar le sostanze, che ailoperiamo in lusso, a super- 
bia, ad instruniento di truffe, di su[>crdiierie, di stra- 
vizi G bordelli, osiamo ancora dir cbe fa male? che 



74 RAGIONAMENTO 
fa male «gli, Iddio Ganto, e padrone ; usando con noi 
servi ribelli ed ingrati quelle maniere medenRie, che 
n<H sogliamo però usare co' nostri soggetti, credendo 
tuttavìa di operare molto mansuetamente? Se non 
clie; ne' mali che Diaci manda, ha e^l'i foriie maggior 
risguardo a guarenllrc lu sua maestii, c non forse [n& 
el ben nostro? fino a qui arriva quella bontà yera- 
mt>ntc infinita: si, al bi;o nostro. E che facciamo noi , 
o che ci pensiamo di fare, rivoltandoci coiilra Dio? 
pazzi! ubriachi! roviniamo, a.^sassinianio noi medc:- 
simi: noi provochiamo la collera di un Dio [orribile, 
onnipotente, che con una occhiata ne può seppellir 
nell'inferno, equa» vai costringiamo: la sua cariiiì 
Ila compassione di s\ rovinosa nostra pazua. Veg- 
gcndo che in quello, che noi pazsamente crediamo 
volere distrugger lui, disertiam n<M medesiini, e a 
noi diamo del pugnale nel petto; che là eglì?diaiea'r 
tica, o dissimula la nostra empia temerità contila 
lui; e intanto ci toglie il pugnale di mano. Ben tolte 
quelle ricchezze, che menavano a perdizione l'anima 
nostra! Ben lolle quelle delizie, che ci mandavano a 
s|Kisimar ul-H' iul<:riio! Ben tolta quella sanità, che 
(lii'bortlL'lli precipita vane nelle fiamme. Impoveriti, 
desolali, condotti per forza o alla umilU , o allacou- 
fnsiou necessaria, ed alla modestia, e a qualche prin- 
cipio di penitenza; addolorati, amareggiati, trafitti 
da cento punte; il mondo, la carne, il peccato comin- 
cia perdere l' usata lusinga ; ci piace meno, ci esce il 
TuzEo del capo, e dì peccare perdìama la voglia: e in 
qualche quarticel d'ora dì quell'acute malinconie, 
turniam col pensiero un venti, un trenta, un quii- 
raiil'uuni addietro, al temjio delle male usale prospe- 
rità; c VL'ggiunio abuso abbomiucvulc, chu se n'è 
liillo; vegliamo le prepotenze, e le piccole tirannie; 
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i tesori gUtati in pompe, stravizzi, amori', veggium 
le oppresàoni de'deboli da noi traditi, le lagrime 
de'poverì lasda ti languire, e più altre cose veggia* 
mo, die non eì dicono per lo migliore : e forse allora 
con quidclie lagrima levando gli occhi, diciamo; 0 
Dio, siete giusto, avete ragione: Merito haec pati- 
muPj (juia peccwimus. Benedetta triliolazione! Be- 
nedette le mani , die ci tribolano e impoveriscono! 
Se continuava la pace, la prosperila, l'abbondanza 
di quel tempo, die noi ora piangendo cbiamiam fe- 
lice, ed un cotal secolo ddl'oro ( del qiial tuttavia, 
godendone, non eravamo contenti jj leuapo, che dió 
tanta materia, e fn malaugurato ibmento de'nostii 
vizi ; noi non saremmo venuti mai a Stt delle cose 
questo giudiÙD, e di noi, e del mal che d pesa, uèa 
conoscere d'avercelo meritato: il cbe è it masùmu 
bene, clie Dio potesse farcì del tanto male, che fatto 
akbiam noi. No; non c'è altra via che questa, da re- 
car gli nomini a penitenza: nella prosperità èunmi- 
meolo , che ezianUiu un Sauto si salvi, perseverando 
nella giustizia; nella tribolazione ó facilissimo, cbe e 
c|ii:iliin<[iie maggior peccatore torni al cuore e si pea- 
la. liijiumurabili abbiam gli esempi, delle pursoiie 
jjììi perdute e piìi rotte, cbe la avversità ricondusse 
a buon senno e a salute. Io non citerò cose antiche: 
io conosco persone , dalla più dissoluta vita tornale 
a pentimento, e a non ordinaria virtù, costrettevi e 
forzatevi dalla divina misericordia per flagelli, per- 
cosse, guasto, mine: senxa questo, lo sperarne era 
niente. Nella fine: affrettiamoci di usare questo argo- 
mento della divina bontà, cangiando vita, e facendo 
ornai penitenza: altra menti ha Dio presto un altro 
easligo, che non ci condurrebbe a ravvedimento, ma 
ci indurerìa nel peccato. Gli £brei rifiutarono Junga- 
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mente la grazia dì Dio, e spregiarono la sua boDtù: e 
Dio lor lii riloise; ed in luogo degli Ebrei, mandò 
l'Apusiolo a predicar a Malta la fede; e que'barbari 
si eoDvertii'ono, e gli altri indurali: Àuferetura vo> 
bis regnum, et dabitur genti alteri. 

Si Paolo dopo tre mesi, parla da Malta. Giugno a Si- 
raciua, dove tla tre dii indi a Reggio della Caia- 
briarpredica a' Reggiani, e li converte. Pasia a Pos- 
inolo, dove trova eritliani. Ivi predica con frutto 
a' fedeli . Da Pozzuolo per terra ti avvia verso Roma . 
Entralo nella via j4ppia, si conduce a l'ossa Nuova, 
dove morì S, Tommaso iTjicquino. Quivi è visitalo 
da' fedeli di Roma ; e con loro va alle Tre Taverne ; 
dove trova degli altri venuti a scontrarlo- Arriva a 
Roma; ed è consegnalo ad un rifranto Barro Pre- 
fetto di? Pretoriani , che gli è assai benigno . S' ac- 
concia ùt una casa, con una guardia: quivi fa venire 
i principati Ebrei, e loro rende conto di sè , Essi gli 
dimandano un giorno , per sapere da lui intorno alla 
naom Religione. Paolo predica loro Gesù Cripto, da 
mane a ter". Alcuni credono, ed altri nò; edappic- 
cono tuffa fra loro • 



f^jiascuno ( già vel dissi altra volta ) ha suoi propri 
piaceri, secoudo che ha diversigli amorì. Cercate col 
pensier vostro le vite, e le condizioni varie degli uo- 
mini; e vedrete, chi d'una cosa dilettarsi, e uhi d'ai' 
tra, secondo che egli ama. Il letterato dilettasi dello 
studio; il mercadante de' traffichi, e de'guadagni ; lu 
donna buona massaja del buon filato; il soldato delle 
battaglie e dell'armi; e così dite per siogulo di tutte 
altre cose, che l'uomo ha care: io esse il vedrete 
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prendere maggior piacere. E cosi, perocché la grazia 
non cangia la natura nell'uomo, si la perfeicìona, 
ruom giusto che soprattutto ama Dio, di Dio, del 
sua piacere, del suo servigio dilettasi peculiarmente. 
Ì!^ ora, in che pare a voi, che Paolo pigliasse maggior 
diletto? die certo anch' egli ebbe il suo: fuor d'ogni 
dubbio, nelle cose di Dio, nelle prediche, nel dilatar 
il Regno di Gesù Cristo , e nelle fatiche da lui prese 
per la stia gloria. La qual cosa quando bene non HTesse 
detta e ridetta nelle sue lettere, ì &ttichedi lui Vho 
narrati Gn qui, lànnolo manifesto. Io dunque lascio 
pensare a voi, qual dovette essere la consolazion sua , 
in veggcndo d'aver condotto alia fede e all'amore 
dei suo caro Maestro l' Isola tutta di Malta , sentendo 
quivi glorificato il suo nome e la sua dottrina , e tanti 
uomUn conJolli in via di salute. Deh! quante volte 
Hvrt bci.cdotlo quel vento, e quella burr;isca, clic 
quivi l'aveva gittntol e come riugrazìato Gesù Cristo, 
che alle iàtiche prese per luì, avea conceduto quel 
fine da lui tanto desiderato! Ma se Paolo di tutto que- 
sto era lieto, non era per&contentonìpago: che come 
tei poco poteva esser contento quell'amor suo, acni 
ogni gran molto pareva sempre pacfausuno? Roma, 
Roma gli stava sempre dinanzi: ivi egli vedea mag- 
giori i pericoli, apparecchiati travagli più gravi e più 
lunghi: ma vcdea anche maggior campo aperto, da 
provar a Gesù Cristo il suo amore: e consalavalo la 
certezza, che egli medesimo glien'avea data, clic an- 
ciie colà egli avrebbe a lui reiiduta solenne tfstinio- 
niaiiza. Koi affrettiamoci d'accompagnarlo colà, dove 
egli prevenendoci, è già pervenuto col desiderio e col 
cuore. 

Era dimorato San Paolo con gli altri in Milta 
tre interi mesi, ue' quali per lo verno non era navi- 
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gabilc il mare. Al ritorno della primiivei'aj il tempo 
rimettendosi al buono, parve al Ccnturioa Giulio 
che ii conducea, di appanccbiarat per la partenEs. 
Ilon so, se questa novella tornasse ph amara al Santo 
Apostolo, oweroa' Haltesi: cerio l'amor tenerissimo 
che s' avean preso inrieme, e per tante ra^omstretto 
fra questi e lui» dovette cosi a lai come loro rendoc 
dolorosa questa separazione. Nondimeno Paolo a ve va 
il sodo conTorto della sua carità verso Cridto, che il 
coiijioluvn , pcrcliè il suo andarsene B Roma dovca 
tornar in servigio ed onore del suo Maestro i ed agli 
isolani di Malta biscitiva per sostegno e piT consola- 
zione quelle virili, che collii ledu, <■ colle ^udcnlisuc 
prediche aveva in lor semiiialu : ( osi lutli iiifÌLiosi 
acquetarono al volere di Dio. Credesi per alcunij che 
Paolo GonvcrUtoFublio, e bene avviatolo nella per- 
fezione oristiana , Io ordinasse e lasdaase Vescovo di 
quell'Isola: il che dovette tornare iu graudìsslnu 
consolatone di quc' fedeli. 

n GenturioD Giulio avea per quel resto di viag- 
gio appostata un'altra nave dt Alessandria, che con 
lui avea svernato iiell' isola ; la quali.- era per muoverti 
verso l'Italia, ed avea per insegna i due Castori , Del 
.creduti dagli idolatri alla oavigazion favorevoli. Dun- 
que accordatosi col piloto di quella, come Fu tempo 
di partire, vi fece montar sopra Paolo co'snoi, econ 
tutti gli altri facevano quel cammino. I buoni Mal- 
tesi, veggendo di dover pure esser abbandonati di 
si cari compagni, e più da Paolo che amavano in 
luoff> di padre, diedòo loro le ultime e maggiori ts- 
ttimoiuanze della lor gratitudine, che per lor si potè; 
perchè lorodonarono ogni maniera di vittuaglie, che 
loro bastassero per quel via^^, con ogni altra sorte 
di comodità, che a lui ed a'auoi dovesse meglio ser- 
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viri!. Paulo vinto tìa tanta llberalilà ed amorevolezza, 
tulio lor proflerendosi di progare e ricordiirsi seinpra 
di loro, fra gli abbraccia tin;ii ti c liiyrimc lia loi'u 
si accummiatò. 

Da Malta con un buon vciilo di mczuodì , preso 

10 andare verso la Sicilia, in pìccioi tempo furono a 
Siracusa. Quivi, forse perchè la nave dovea scaricare 
delle sue merci, si fermarono per tre giorni. II Santo 
Marciano (contan le storie) ordinato Vescovo di 
quella chiesa da San Pietro, volle albergarlo in sua 
casa; e gli fece celebrar i santi misteri in una grotta 
(camera de' demoni una volta, ed allora sagrata al 
vero Dio ) con infinita allegrezza sua e di que'buonl 
fi^Ieli. In questi tre giorni non è da credere, che Paolo 
Ristesse indarno, senza predicar a cjue'citladini ed 
annunziar Gi?.'{ù Cristo: pmhè dovunque egli trovava 
degli uomini , la sua carità non poteva tenersi clic 
non si travagliasse della loro salute. Una chiesa an- 
tichiarima, che tuttavia è rìmasa in quella città, in- 
titolata nel nome di questo Apostolo, mostra la gra- 
titudine di que' popoli, per questo cosi util servigio 
loro renduto; e troppo più i molti Santi che quella 
città produsse alla Chiesa, mostrano la divina fecon- 
dità di quel seme, clic in essa avea sparso l'Apo.stuIo. 

Partendo da Siracusa, per Fuggir certi scogli, 
dovettero prender la volta larga attorno aU'isuléi.c 
passarono tra Messina ed Auromcne. Questo passag- 
i^w dì lauto Apostolo onorò quel luogo nell'opi- 

in onore di lui. Ivi, per riverenza di quel gran servo 
di Cristo, sul giogo del monte fondò pui San Placido 

11 suo monastero, dove fa co' suoi monaci in odio di 
Cristo fatto morire, aul fine del sesto secolo. Girata 
r isola , arrivarono a Reggio cittù della Calabria dì là, 
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nel regno di Napoli, dirimp^ttu ailu SiL'ilia, colla 
([uaìi; c.i-B ah aulico continuata (come altresì era allu 
Siciliii l'Italia ); ma, o per tremuoto, o pel violeato 
ci]i7.ai: (L'I mare, ut: fu fiaccata. Quivi si fermò per 
un giorno: nel qual bi-eve tempo, le storicdiquel 
paese ci contano, Paolo aver fatto maraviglie nella 
conversione dì quella gente . Edio non voglio defraa- 
diirvi il piacere d'udir un fatto miracoloso, che con- 
tnno di San Paolo. I Rrggiiim anche idolatri, udito 

<li- duc Casloii , da loro ononiti mine protellori ddla 
luro citU, trassuio lutti a vederla. A Paolo parve di 
non perdere quella opporUinità di predicar a tanto 
popolo Gesù Cristo. Ma non ne fu nulla; noi vollero 
udirò. Paolo mosso a pietà di que' cicchi pazzi, tratto 
fuori un niozzicon di candela luuga un'oncia; Io vi 
prego, disse loro ; lasciatevi parlare per almeno que- 
sto poco tempo, che questa candela accesa penerà a 
consumarsi. Accolsero la condiùon colle risa, e 
h' acquetarono. Paolo pose quel mozncone sur una 
colonna di pietra, che era sul lido. Di presente tutta 
la colonna prese fuoco, c tornò in fiamma, sicché gli 
scusò un torcliio ardente: il perchè egli ebbe agio 
tempo, da ammaestrarli quanto gli piacque: perchè 
que'harhari sbalorditi a quel miracolo, perdettero 
l'ardire di contrastargli, e sleLtiJio ma uaimta mente 
ascoltandolo quanto egli volle. La li;ili: vi fu rice- 
vuti!: ed ivi medesimo fu fahhricita una cliicsa ma- 
gnifica al vero Gio; sul cui aitar maggiore fu locata 
la detta colonna, e ordinatone ulEzio solenne in me- 
moria di quel prodigio, che avea convertito il paese: 
ed ecco la colletta, ohe in quella Sifessa ne fa cantata: 
Deus, guiadPattU^postoUpraedicationem, lapidea 
coltunna divimtus ignescente , Jìdet lamine Bhe~ 
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gianos populus illustrasti; daijuaesutnus, Ut quem 
evangeliipraeconem habuimus in terra, irUercesso- 
rm habere mereamur in caelts . 

Ha invitandoli un vento che traeva da mezzodì, 
partirono da Reggio; e dopo il secondo giorno furono 
a Fozzuolo, città lontana da Napoli furse nove miglia. 
Quivi fra la moltitudiue; clic all'arrivare di qualclie 
legno traeva colà, come al granajo d'Italia, dove ap- 
prodava il frumento che venivale dall'Egitto; Paolo 
ebbea conoscere alcuni fratelli, cioèGristiani; de'quali 
certo dovea abbondare quella parte d'Italia, per 
la predicaùon di San Pietro: del quale quantunque 
nella Storia divina che spiego, non sia contato il pas- 
sare che fece a Roma, e piantarvi la sede; egli è però 
certissimo da memorie e ai^onienti sopra ogni ecce- 
zione, che v'era slato, e predicatovi Gesù Cristo. 
Paolo ne fu consolato; e que' buoni fedeli uditolo 
parlar loro di Cristo con quella eloquenza, die gli 
dava la sua carità , ue rimasero innamorati ; tanto clic 

10 pregarono di volersi rimanere con loro almen sette 
giorni. Sembra, che quesU buona gente il pregassero 
di tanto indugio, per poterlo avere con loro la ve- 
gnente Domenica, quando tutti i Cristiani si raguna- 
vano nellB chiesa alla parola di Dio, ed a' divini mi- 
steri; volendo, che tntli altresì gli altri fratelli potes- 
sero godere del Iwnefizìo inederimo, di senUr parlare 

11 madore degli Apostoli di Gesù Cristo: perchè 
(come disse il medesimo Apostolo) la carità non 
cerca nè procaccia tanto il ben proprio, quanto quello 
degli altri: e questo è il marchio e 'I carattere, che la 
carità dì Cristo distìngue dall'amor proprio. Paolo 
adunque, avutane licunxu dal Centurione, che lo 
limava ed avevalo in riverenza, soprastelte fino a 
quel di, nel quale parlù alia piena adunanza di que' 

Tom, IL Par. 1. 6 
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redeli: e seUieDe le storie non ci ablnano lasdate le 
panicolariti di questa missione di Paolo, d'altra 
parte abbiaoi quanto basta a coogetturame il gran 
frutto che ne raccolse^ percbè cinquant'anni dopo, 
ne durava tuttavia il ben fatlovi, e la memoria; e si 
solea quasi per divozione, da' fedeli jireudere il viag- 
gio di PozEuolo, per vedere le meraviglie di quella 
fervorosa cristianità. E basta , che quel gran discepolo 
di Gesii Cristo e di San Giovanni Evangelista, Sant' 
Ignazio Vescovo di Antiochia, andandone per quel 
mare medesimo a Roma, per esservi messo alle Sere, 
essendogli in passando mostrato Pozzuolo, desideri, 
pregò , e fece ogni cosa di poter prender terra, per 
TÌsitare quella Chiesa, tanto celebre per la pietà, e 
per la dimora di Paolo : e non avendo potuto per la 
forza del vento contrario, mandatovi il cuore e mille 
benedizioni, trapassò innanzi. Da Pozauolo continuò 
l'Apostolo il viaggio verso Roma per terra, passando 
pel Regno di Napobi ed entrato nella TÌaAp[HB,si 
condusse al Foro di Appio, che ora appellasi Fossa 
nuova : castello, che fu poscia onorato dal soggiorno, 
e più dalla morte del Dottore Angelico, San Tom- 
maso d'Acquino, il quale andando, colà chiamato, 
al Concilio di Lione, nel passaggio quivi cadde ma- 
lato in un Monastero; dove a petizion di que' frati, 
avendo fetta la spodzìone del libro divin della Cao- 
tjca, cioè delle noise dell'Amor divino coll'anima del 
giusto (il che era un cantare l'Epitalamio della sua, 
che era già suU' entrar nel talamo di quello Sposo), 
placidamente, ricevuto tra quegli amplessi, mori. 

Le novelle dell'arrivo di Paolo in Italia, erana 
già precedute a' fedeli di Roma ; i quali impazienti di 
conoscere di presenza l'Autore di quella altissima 
divina lettera che avea loro scritta, e d'ossequiare 
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\in Apostolo piL'no della sapienza e della carità inli- 
iiita di Gesù Cristo, vennero a scootrarlo al Furo di 
Appio ; cioÈ forse più di cinquanta mi gliu lontana da 
Roma : e eoa loro di là proceduto fino alle Tre Ta~ 
Teme, cioè altre venti miglia, ne trovò de^i altri 
per la stessa cogioiw vmntìf^ incootro fin là.Questa 
ricevimento cosi onorevole e affettuoso, apporti a 
Faoio un'inGnita consolazione: uou già che egli punto 
nel mondo si compiacesse dell'onore che si vedea 
fiire: ohe a questi sentimenti di ambiaione, egli era 
da gran tempo fatto già come morto : ma per la fede 
elle in loro Gonoscea ; e perchè egli intcndea, che que- 
ste accoglienze cosi onorevoli non avrebboao fallo 
ad un Apostolo che veniva in persona di reo, se ur- 
dentemente non avessero amato Gesù Cri^lu, per lo 
cui nome egli pliva. E certo, vedete, ginn Tede, nè 
minor zelo lo r bisognava, e disprezzo d'ugni peri- 
colo, ad onorar Paolo cosl.Un povero prigioniero; che 
incatenato, e con opinione di malfaEtore, odiato da 
quelli di sua nazione, veniva da'conliui del mondo, 
per essere giudicato dall'Imperadore e dal Senato di 
lloma; non poteva essere con tanto onor ricevuto, 
senza mettere gelosia o olla corte, o a' nemici che 
Paolo avea a si gran numero; e però a risico forse 
della confiscazione de'loro beni, o dell' esigilo, que' 
buoni Cristiani gli fecero quelle accoglienze. Or que- 
sto zelo cosi animoso, e questa fede, che in un pri- 
gioniero legato per Cristo &cea loro vedere un eroe 
degno d' ogni maggior riverenza, dirittamente ralle- 
grò il buon Ministro di Gesb Grìsto; il quale a Dio 
ne Tese infinite grazie: e veggendo dì che fatta fedeli 
erano in Koma, prese buoua fidanza, cfie assai lai^ga 
via e spedila gli Ibsse aperta, da predicarvi con frullu 
le glorie del suo maestro. 
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Ecco, dilettiaiimi, come Dio va temperando di 
amaro e di dolce la vita de'Giusti. Poolo ebbe a tro- 
vare assai volte, per cagion di Cristo, odio, malvo- 
glienza, persectizioni dagli uomini; ed a cagion loro, 
eg^ veniva testé incatenato dalla Giudea. Ma ecco, 
fuori di ogfà suo pennero, mitrando nella pria» 
Gitti del mondo, c'è ricevuto questo povero servo di 
Cristo con quell'onore, cbe poclii de' più gloriosi del 
mondo avrebbon potuto aspellarsi. Quantunque, adir 
vero, non erano questi i conforti clie desiderasse, o Ae 
bisognassero a Paolo, per sostenere il suo coraggio 
ne' dori casi del suo ministero. Queste maniere di in- 
cora ggiamenlo adoperò Iddio, non tanto per San Paolu 
dirìltamente, quanto per que' molti altri di mezzana 
virtù, a' quali di cosi fiitti conforti iàrebbe Insogno; 
acciocché legando la vita di Iiu, si sostenessero coli' 
espettaùcHie di simili alleviamenti. Go'Santi dì pri- 
mo grado> e nell'amor suo già perfetti, altre guise 
suol egli usare dì incorag^ameoto nobile e jrià 
virile. L'amor medeumo, e la virtù die li rende 
istancabili a tutto fare e patire per lui, questo mede- 
simo è tutta la loro consolazione , c il ristoro delle 
loro fatlclie; ed egli non vogliono più; di questi era 
Paolo. Il travagliare, il patire, l'essere perseguitato, 
umiliato per amore di Cristo, era, e'I confessa egli 
medesimo, la sua allegrezza : una segreta letizia, un 
fiume soprabbondante di gaudio, dice egli, traboc- 
casi dal mìo 8|Hrito a tutte le mie potenze, clie me ns 
tornano inebriate: Bepietus som coasolationet supe- 
rahundo gaudio in omni tribulatione nostra. Come 
le tribolazioni e* dolori di Cristo in me soprabbon- 
dano, della stessa mbura soprabbondano le consola- 
zioni e* diletti di inesplicabil piacere: Sìcut abun- 
dant passiona Christi ia nobU, ita per Christum 
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ahundat consolatio nostra.'Beale queste animeclette, 
la cui vita è veramente Cristo, e la sua CHrilà! que- 
ste veramente gustano di quella soda pace quaggiù, 
cfae neir amore di Dio tiene assorti e fermati lassù 
quc' felicissimi comprensori: e però abitando e viven- 
do esse nel cielo, noe è maraviglia clic i crolli e' mo- 
vimenti non seutano della terra: e quesU è quella 
pncc, sopra ogni opera di immaginazione e di sensi, 
clic Paolo prega a'fedeli di Gesù Cristo: Pax Dei 
qiuw exsìtperat omnetn sensum, custodiat corda De- 
stra . Adunque con quell'arrevolc accompagnamenlo 
Paolo, portando le sue catene, entrò in quella Capi- 
tale di tutto il mondo. 

Giunto a Roma il Centurione con Paolo e gli 
altri prigionieri , la prima cosa tutti li consegnò al 
Prefetto del Pretorio, cioè al Generale delle guardie, 
clic custodivano la persona dell' Imperadorc, ed ap- 
pcllavansi Pretoriane ; il quale avea in Koma amplis- 
sima giurisdizione. Il nome dì questo illustre Cava- 
liere Bomano era Afranìo Bnm>, uomo del quale k 
storia ià sempre onorevol menzione. AvuU costui 
lidie mani i prigioni , non si sa quello che ne &ce3se : 
quanto a Paolo, il trattò con singolarissima beni- 
gnità. Le lettere de* Governatori Felice e Feste, che 
certo dovettero averglielo mostrato innocente, aggi un- 
tavi la teslimouìaiiKa , clie a quell'uomo si beneme- 
rito avrà rendula il Genturion Giulio, che i suoi 
modi, le virtù e' miracoli avea veduti in tutto quel 
viario, dovettero ad un uomo onesto e dabbene, 
qual era Burro, mettere in buona opinione, se non 
forse andie in riverenza quel prigioniero, e recarlo ad 
essergli cosi amorevole . Gli diede adunque ^na li- 
cenza 'di vivere di per sè, dovunque gli fosse piacinto; 
■alvo cbe gli assegnò un soldato che lo guardasse, non 
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SI) SE più per conservare la forma usala del criminale, 
o per sicureraa di lui medesimo. Ecco, ciie la virtìl 
alcuna volta è ricoooBciuta c onorata : ma se ella as- 
sai delle volte i odiata da'più.c perseguitata da qne^ 
obe non Pamano in se medesimi, dia è per altro 
sempre stimata e riverita da tutti, che perder non 
posaono la ragione. Paolo ovea tempremai al brac- 
cio la sua catena, finché rimanevitsi in casa: u£cen- 
ilone, la catena die legnvagli il braccio destro, j)as- 
sava a tenergli dall'aUro capo seco legato nei sini- 
stro il soldato, die lo accompagnava . Onorata c cara 
catena! meglio d'una smaniglia e d' un anello pre- 
zioso ; che a Paolo sempremai tenea ricordata la sua 
fedeltà, e il costante amore a) suo divino maestro . 
Beali coloiv, clic giunsero a sì atto grado d'amor di 
Dio, elle possono pigliar diletto da queste cose, die 
^li altri odiano come sciagui-e! Egli diinijun si trovò 
nna casa a pigione, nella qnale si ridusse egli co'sqoÌ 
comji.igiii. Luca, Aristarco, Timoteo, e forse qualche 
»llro . Lo spaccio delta sua causa fu prolungato due 
iLiiui , per quello che per innanzi ne sentirete. 

gando i principali degli Ebiei ace;isal'ì colà, clic vo- 
lessero essere a luì nel suo ulborgu. Paolo era, sic- 
come udiste, da Dio e dalla Cliiesa ordinato prcdica- 
tor de'Genlili singolarmente: ma parea che la sua 
cariti non gli lasciasse potersi dimenticare de'snoi 
Ebrei: e però sempre da loro cominciava la sua mis- 
sione. Essi gli erano una perpetua spina nel cuore, 
che acutamente gtiel trafiggeva, veggendo la infles- 
ubile ostinasnon loro contro la grazia, ciie li cercava; 
eper& erano la sua prima cura, 0 carità di Cristo! 
comeacTtu tenera, ingegnosa, instancabilel Bacooltisì 
appresso di lui a gran numero quegli Ebrei, cosi 
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loro parlò: lo non vorrei, clie lo stato nel qual mi 
vedete, e queste catene mi ri mettessero in opinione 
di reo: sa Dio, che non sono; e che nulla avendo 
mai fatto contra il raio popolo, e le patrie leggi ed. 
usanze, incatenato in Gerusalemme, fui messo in 
man de'Bomani. Questi avendo fatta inquisidone 
filiti mid, e non avendo in me trovato cosa die 
meritasse castigo ne morte, voleaoo lìbero riman- 
darmi: ma contraddicendo fortemente gli Ebrei, fui 
costretto di richiamarmi a Cesare. Questa sola ca- 
cone m'ha condotto a Roma; non desiderio nè in- 
tendimento di accusare i miei fratelli, per farmi far 
dall' Iroperadore ragione di ciò, che hanno fatto con- 
tra di me. Io dunque volea farvi sapere questa cosa, 
eper questo ho pregato di potervi vedere e parlarvi. 
Soprattutto io voglio che voi sappiale, cho l'articolo 
del Mesna e della risurrezione, che è la speranza 
d'&raello, è tutta la mia colpa, per cui sono stretto 
da questa catena: or sopra questa materia desidero 
anai d'aprirvi l'animo mio. Udiate vtu Gesii Cristo, 
o cari Uditori, che parlò nell'Apostolo? udiste voi 
mansuetudine, moderazion, carità? Paolo calunniato, 
oppresso dalla sua nazione, il quale a camion loro 
s'era dovuto gittar tra' pericoli di una navigazioiio, 
che fu per affondarlo; e forzalo ( per averne quella 
giustizia, die non arca potuto avere da'auui ) di ap- 
pellare alla poggior bestia che fosse al mondo; non 
punge , nè aggrava gli Ebrei suoi nemici : e contento 
di provarsi innoceote; perabè ciò tornava a gloria 
del suo maestro, e toglbva da quegli uditoli gli im- 
pedimenti dell'essere da loro creduto; non ù trava- 
gliò di esagerare la colpa de' suoi a v versa ij, per dare 
alla sua ianocensa mag^or rilievo. Cosi fece Gesii' 
Cristo, coA ìoseffAi cosi vuol essere il suo discepolo: 
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f voi Jii ciò ben potrete conoscere, quanti egli ne 
abbia di veri. I Giudei gli risposero; Veramente uè 
lettere ci furono scritte dalla Giudea, nè fu alcano 
de'nostrì, che Tenendo ci rapportasse di te punto 
di mole. Ben vorremmo noi di grazia sapere i tasi 
sentimenti: oinciosBiaché di quesU setta sapiMim 
noi bene, che ella è contraddetta per tutto. Paolo 
accettò volentieri, assegnando loro un ^onia per 
questo: il quale essendo venuto, e' Giudei raccoltisi 
a grandissimo numero presso di lui; egli prese a spor 
loro, provandola da' Profeti e da Mose, tutta la dot- 
trina di Gesù Cristo, e la divinità della sua persona, e 
la necessiti! della fede in lui, dalla mattina lino alla 
sera. Fate voi rngione, quello ciie dee averdelto loro 
un'Apostolo, cosi pratico delle Sante Scritture, cosi 
pieno della sapicnxa e Inma di Dia, corìzelanle,cosl 
acceso di cari^ ; in cai tutto, la soa convermone, la 
vita, le catene, le fatiche predicavano Ges& Cristo: 
tanto che non è a dubitare, che della verità dovette 
averli convinti. 

Ma ecco, oli Dio! Quidam credebant, efutdam 
nero non crcdebarit. Ecco l'usato vckzo di quella 
itazion mrdadctta . Cosi essendosi infra di loro divisi , 
e jjli u[ii ugii altri coiitiaddicendo, e insieme garrca- 
dusi con assai caldo dibattimento, partirono dalla 
predica. Paolo gli accompagnò con alcune fotti pa- 
rola, che a pili agio vi reciterò con utile sposizionc , 
la ventura Domenica . Oh giusti giudizi di Dio! oh 
abisso della malizia dell' uomoi Gli Ebrei di Genua- 
lemme erano divisi da que'di Boma, per un tratto 
di meszo mondo; non avevano loro scritto nulla di 
Paolo, nè delle accuse mossegli contro; sicché noa 
erano accordati fra loro: e però que'di Roma noa 
doveano poter essere animati contro di Paolo , die 
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per nulla non conoscevano: e luttOTÌa, quando 
siamo al dover credere a Gesù Cristo, sono tulli di 
un medesimo sentimento, moslinno lu mcilesima in- 
fedellà, ostinazion, pervicai^in. Il vangelo e Cristo 
son predicati a' Gentili; ed i più ricevono umilmenle 
la fede: soli gli Ebrei sempre ribelli, duri, indoma- 
bili. Le Scritture, e' Profeti, che essi riceveano e ono- 
ravano come parola di Dìo (ed e'Ie sapevano a 
mente), furono loro allegati, che quasi col dito toc- 
cavano Gesù Cristo: ma elle non bnno più pruova, 
non dicono loro nulla; ed essi la parola viva di Dio 
rigetlano, per non cedere, nè suggettarloroiolelletto 
alla fotic. Genie infelice! Ecco il sangue di Ciislo: 
ceco l:i giustizi:! di Bio, che gli lia abbandonali: essi 
affrettavano l'adempimenlo della terribil niinacciii 
di Gesù Cristo, eia loro estrema ruina. Noi Crisliani 
abbiam veduto, e vegliamo la vendetta di Dio già 
caduta, e senza misericordia aggravata sopra questa 
inièdele e soeUerata nasione. Ma quelle Scritture, alle 
quali ^lioO, male ■ lor oopo, non vollero credere, 
tuttavia parlano forte a tutto il mondo, edaocfae 
«mtrodinoi.Queste-Scritture anche noi le crediamo 
parola dì Dio: dunque dobbiamo credere, dienulU 
dì quanto è scritto potrà fallire: e tuttavia tanti dì 
noi viviamo, come se nulla credessimo, e come se 
Dio non potesse recare ad efictto le sue minacce, o 
nulla dovesse importargli di fallire, ovvero attenere 
la sua parala : questo è dolore) Faccia Dio, che o la 
sua pasdenza, o gli esempi di sua giustiùa ne aprano 
gli occhi, finché c'è tempo. 
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La carità talvolta piglia modi rigidi e fnrii per giovare. 
Paolo rinfaccia agli Ebrei la loro durezza, con al- 
legar laro laminacela di Isaia; e dice, che Dio chia- 
merà in lor luogo i Gentili. Dolore di chi predica 
per amore, e non è volato credere da qua'che ama. 
Circostanze di tempo favorevoli alla predicazion di 
S. Paolo, Nel palagio medesimo di Nerone , la pa- 
rola di Dio moltiplica; e malli ne lon battezzati . Ne- 
rone metta mano alla causa di S. Paolo i gli amici di 
lui lo abbandonano . Gesù Critto gli apparisce , e lo 
incoraggia, S. Paolo é n^presentato a Nerone, e ne 
parte dichiaralo innocente. Gii ti iludia pure diter- 
vire e piacere a Dio, Iddio ti dà cura di lui, 

2UBntuDque la carità mostri essere una virtù tutta 
e e piacevole, da che veracticntc nulla è più 
soave e piacevole dell'amore; tuttavia avvien talora, 
die ella prende anche una tempera aliena da sè, doé 
agra e severa; a dò non portata dalla propria natu- 
ra, ma dalla ritrosia di coloro , ne'quali l'amore s'ado* 
pera e roanifeatH . La carità vuole, e procaccia dirit- 
tamente il bene a' fratelli: ma peroocliè essi alcuna 
volta , per mala disposizione d' uQctti guasti, questo 
heue noi vogliooo , e lu ri{ìut:!nu, o ci mettono im- 
ptilimenlo; ed ella, dolendole delia uoslor cecità o 
danno, e pur tentando ogni via di i'i;c;ii ii a ricevere 
il vero Lene che loro vuole, piglia quiisi altra forma, 
e raaiiierej e chiamato in suo ajuto il zelo, il vigor 
santo e la forza, rimprovera, punge, minaccia, econ- 
trista eziandio coloro che ama, per veder pure se 
ella camecbesàa potesse salvarli. Qoal più tenero 
Padre di Fnolo? qua) più affettuosa e dolce carità 
della SUB? E nondimeno non poche volte prese au- 
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ci»' egli queste forli eil aspre mBoicre con cui biso- 
gnava; e a' Corinti, cui con agra e rìgida riprensione 
aveva amareggiati e IraGlti; Nun mi pento, disse, 
d'averri cosi contristati; non già, clic a me possa 
piacere il vostro coni ruta mento; ma perocché questo 
ha in voi prodotto la peùteoza. Ora comechè k ca- 
rità esca talor, come ho detto, di sua natura così; 
chi può pensare il dolor che ella sente, reggendosi 
costretta a morder coloro, die ella vorria caresure? 
E quel cuor paterno di Paolo, che spasimo nonsen- 
Uva, quando, vedendo inutile ogni ingegna amoroso 
e benigno co' suoi Ggliuoli, per condurli ad amar Dio 
e la virtù, si sentiva sforzato d'adoperar con essi la 
verga? Convien avere l'amor vero di Gesù Cristo, 
per intendere l'angoscia che porta il dover aOliggere 
colui elle tu nmì; e che è troppo più, il vedere che il 
iigliuolo indocile ed insensato, tuo amor non curan- 
do, e spreisando la disciplina, vuole in vero studio 
perire e dannard. Questa fu la pena tormentoùsàma 
del cuor di Paolo, per ctmto de'suù Ebrei; e nm 
nella presente lezione ne vedremo na altro, e £>rse 
l'nltimo testimonio assai Ugrìmevole, ohe cel fini 
ben intendere. Ascoltatemi. 

Veduto l'Apostolo Paolo, che la verità da lui 
stesamente e Fortemcute agli Ebrei dimostrata in 
quel suo lunghissimo ragionamento, in molti dì loro 
trovava una maliziosa contraddizione, e in luogo di 
abbracciure la verità umilmente, s'adoperavano di 
oscurarla con mille questioni, clic vi facevano, but- 
tagliaiido fra loro ; c imperlaulo com' eglino si parti- 
vano cosi indegnati da lui, ed egli li accommiatò con 
queste fòrti e dure parole: Di questa inflessibile osti- 
nauone, die io anche qui in Boms in toì trovo, come 
bolla trovata io tutte altre parti dd mondo, la colpa 
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ò ben Uitta vostra, ma non è nuova; c se voi aveste 
creduto , c credeste a que' vostri Frofcli, che voi dite 
di onorare come organi di Dio, che già vi parlò, avre- 
stc dovuto leggerla questa vostra durezza ab antico 
predella dal vostro grande Isaia; e tremare, e prov- 
vedervi , di non esser involti oella vendetta a voi mi- 
DBcciata, cioè dell'induramento vostro presente: il 
quale, quantunque essendovi predetto da Dia mede- 
simo, dovesse infallibilmente in voi avvenire, percliè 
Dio fin d'allora vedeva l'incirconciso e indocile vostro 
cuore; tuttavia egli è avvenuto per sola vostra mali- 
zia. Or udite, e sappiatemi, se Io Spirito Santo vi co- 
nosceva bene ottoccnt'anni fa,ese parlódirìttamentc 
di voi, mandando Isaia a dire a'voslri pudri così: 
Vattene a questo popolo, e dimmi loro; Voi udirete 
pur colle oreccMe, ma non intenderete; vedretecon 
gli occhi, e non ravviserete nulla : imperocché è in- 
grassato e incallito il cuore di questa gente, ed hanno 
rintuzzato e duro l'ndito, e serratisi gli occhi da se 
medeàmi, quaù temessero di dover vedere con gli 
occhi, e intender col cuore; s cosi essere convertiti e 
sanati da me. Cosi parlava Isaia: die ve ne pare7rì- 
spondetemi. Ma statevi pur sicari, che questa salute 
che voi non volete, Dio mede«mo (ve lo prometto ) 
non ve la è punto per dare: e posciachè voi la rifiu- 
tate cosi, sappiate pure, che egli la oiFerirà e darà ad 
altri popoli; ciò son i Gentili : anzi alii dolore! egli ha 
gA comincialo darla luro per lo mìo ministero; e per 
vortra vergofpia, essi la riceveranno, e ascolteranno 
la parola delia salnte^ die voi non volete sentire. 
L'ascolteranno? io che vengo testé da predicarla a 
qus'popoli nna volta scomunicati, debbo dirvi; che 
essi a gran numera, dltà e provìncìe fedelmente 
r hanno gìii ricevuta . Pensate con qual dolore e stra- 
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ztumento di vìscere, dinuimaTa <[ucl buon padre 
questa spaventevol sentenia di IMo b qae'rìbeDi ed 
ingrati fìgliuali, i quali enandio cosi duri e caparbi, 
egli amava teneramente; la cuiconversìoneegli pro' 
cacciava innanzi ad ogn' altro con tante fatiche, e 
per cui loro ottenere, di buona voglia avrebbe tolto 
di essere a tempo scomunicato da Gesù Cristo: ec- 
cesso di incredibile carilà, che egli avea giti a questi 
medesimi Ebrei di Roma mostrala nella divina let- 
tera loro scritta. Questa è la pii'i amara lribolazioii<.', 
che afiligga i Santi : i quali tuttavìa anche nel dolore 
della mina eterna de'Ioro fratelli, da essi perricacc- 
niente volota, adorano i proibndi giadizi di Dio; e 
confessandoli ^uEU,SÌSoUomettl>noallaSnB volontà, 
approvando che Dio da glorificato nella ^usU ven< 
detta di que* ribaldi, ne' quali ba gittato a male tanta 
pazicDEa. 

Io non sono Paolo, anù so quanto io mi aia lon- 
tano da quella virtù, e coofessomi indegno pur del- 
l'onore di essere a lui succeduto nell'altissimo suo 
ministero, anzi pure di raccontarvi e sporvi come fu, 
la storia della sua vita: ma quiilclie amor tuttavia 
senio io pure a'miei fralelli, ed alle mie sorelle; al 
cui vero bene ed alla eterna salute servo comechcs- 
àa da tanti anni, nel ministero delk parola di Dio. 
Io ho ammonito, ho corretto qui ed alti ovc, singo- 
larmente in na genere di reo costume troppo solen- 
nemente vituperoso, quc^moltì e quelle molte, alle 
quali faceva bisogno: ho pregato, ho atterrito, ho 
svergognato, ho trafitto, ogniingegno messo in opera 
die m'insegnava l'amore. E conoscendo io (e questa 
testimonianza la rendo assai volentieri a' miai udito- 
ri) d'essere da loro amato, ed aver qualche credito, 
almeno di cordial parlatore e sincero; lusingai lun- 
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gamente me stesso, che le mie parole dovessero avere 
l'onbttada me ardentemente desiderato, di svolgere, 
se uun tulli, almcDO i pià de'mìei ascoltatori da 
iLiiiare e seguii-e un costume, che disonorava la mia 
[liitria , violava la religione, e certamente menava a 
perdere gran numero di <jiie]li: personf , clic io amo. 

oliiniL-! io non sono slato creduto: ebbero più di 
for/i. i eoijfurti, le Iodi, gllesr;niiii del mondo; c più 
si ebbe rìspclLo n'^ìi scberni e alle bt-ITe de' peggiori 
della cillD; ed io l'iii lardalo col dolore di non aver 
potuto fare alla mia patria, alla religione, ed a que' 
tanti clie Ìo amo, ([uel bene clic loro volea e tuttavia 
voglio: e debbo vedere, e più m'aspetto per la pros- 
stma stBgion che viene, i miei amati dttadini diso- 
norare e perdere se medesimi, ed i loro fratelli ed ì 
miei. Io meritava fursc questa amarissima traGllura, 
e Dio per qualche mia colpa (il che di se non putea 
temere San Paolo) me necasliga così: doppia ferita: 
veder la mina di quelli che vorrei salvi; e conoscer- 
mene in parie cagione io medesimo. Forse la divina 
bontà riserva a qualche altro di me più degno, que- 
sta consolazione : ed io lo prego di darmi tanto spa- 
zio di vita, da poter quandochessia vedere Ìo mede- 
simo cotanto bene alla mia patria, per opera dichtc- 
cbesàa, provenuto. 

Area San Paolo (dinunziando agU Ebrei, che 
a'Gentili Iddio si volgeva, veggendosì da lor rifiu- 
tato) inteso di muoverli a gelosia, e cosi provocarli 
a credere in Cristo: ultimo ingegno della sua carità 
verso quel popolo, il qual dovca già ahbandonarc. 
Tutto fu inutile. Essi prtirouo da lui coutiiiuando le 
gare e gli inutili dibattimenti, sopra le cose da Paolo 
sentile; cioè perseverando nella slessa caparbietà, 
che gii avea tino allor fatti indegni della divina mi- 



Digilized Dy Coogle 



TRENTESIMOTEftZO 
snricordia; uè si sa, che a lui più tornassero né votes' 
SITO sentirne più nulla . Paolo così addolarato rimasu 
ni;l SUO albergo: dove Dio gli reiiilelle per quel do- 
lore buOD cambio di dolce consolazione, mandando- 
gli, come vedrete, del popolo Gentile tanti che cre- 
dettero in lui, per li quali la perdita degli iafelìci 
Ebrei con assai largo vantaggio gli fu ristorata. 

Egli è inutile volere investigar le ragioni, per- 
chè Paolo potesse in tal luogo e tempo, così libera- 
mente come egli fece, predicar Gesù Cristo: al tutto 
la cosa è da recare a singolarissima providenza di Dio, 
ed al poter infinito di quella volontà dì lui, che fu 
sempre quello che vuole. Veramente se Paolo aveva 
nella Giudea de'grandìssìini Impedimenti da'saoi alla 
predicazion del Vangelo, di troppo maggiori dovea 
trovarne in Roma, nella quale era Imperadora Nero- 
ne. Questo, non uomo, ma mostro ài perfidia, di cru- 
deltà , senza umanità, senza cuore, nemico del genere 
uniaiio; colai che desiderava, tutti gli uomini aver 
sola una testa, per poterli tutti d'un colpo, dicollan- 
doli, levar dal mondo: pensate qual dovea essere ver- 
so il vangelo di Gesù Cristo. O^imai Bel suo regno 
era delitto essere virtuoti^ e cbi avea bma di nonio 
dabbene, avea perduta la vita: ed al Filosofo Seneca 
suo maestro, per la ra^on mededma, andava appa- 
recchiando In morte: il perchè a luì conveniva lon- 
lan della corte, vivere di frutte e d'acqua, per ces- 
sare il veleno volutogli dare più d' una volta. Quel 
Icone snaturato aveva testé fatta morire Agrippina 
sua madre ; pagandola, per divino giudizio, de'ne- 
liindt servigi a lui renduti per promuoverlo al trono, 
scavallando con iscelleratc pratiche Britannico, a 
cui il regno s'apjiarleneva (c n'era degno per la vir- 
tù), e lui linalmeiite facendo morir di velenoj per 
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Icvarea aèedal figliuolo Nerone questo legittinio 
erede della corona j che nel regno usurpato non gli 
lasciava viver Mcuri. Qual Fosse verso i Cristian! 
Nerone, ìn progresso di tempo le storie inorridite 
il raccontano^ e la famaj ovvero infamia pubblica 
delle crudeltà operate da quella bestia, non ne la- 
sciò mai spegnere fino a questo di la memoria. Or 
sotto siffatto Imperadore poter Paolo a tutto suo agio 
liberamente predicar Gesù Cristo? SI ; ecco il testo di- 
vino; col qunle San Luca chiude il libro de'Fatti de- 
gli Apostoli, che v'ho spiegato fino a quest'ora: Be- 
stb dunque Paolo nella casa da lui tolta a pigione, 
per ben due anni, ricevendo tutti coloro die veni- 
vano a lui, predicando il Regno di Dio, e insegnane 
do tutte le cose che appartenevano al nostro Signor 
Gesù disio, con pienissinui sicurtà, senza riceve' 
re impci/iiiienlo da chicchessia. Oli potenza infinita ^ 
Dio! Nerone, che ha in sua mano questo prigioniero, 
dica lui aveva appellato, non pensa a dare Spacdo 
ulla sua causa; anzi come ilimcnlicatodi lui, lasciarlo 
Ibr ciò che vuulc, c insegnare la sua nuova dottrina; 
di che egli (nesciente lui) gli riempiè Boma, e il suo 
palazzo medesimo di Cristiani. Più aperto testimonio 
non pare a me poter avere di questo, che la Religione 
di Gesù Cristo fu tutto lavoro della mano di Dio. Ora, 
posciachè (come udiste) qui lo storico divino ci ab- 
bandona , ti'oncandu il filo delle geste di Paolo; e noi 
i! vi;i'i'em rappiccando e conducendolo innanù, fino 
alla morte del Santo Apostolo, sopra le Dotiac cbe 
w ne dà Paolo medesimo nelle sue lettere, e gli aa- 
torì dell'Ecclesiastica Istoria. 

Io v'ho detto, che nel palazzo medesimo dì Ne- 
rone Paolo moltiplicava iCrisUani: e fu vera. Questo 
prodigio ci fa sapere egli stesso nella sua lettera, a'Fi- 
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lippesi Ecritta dalla prigione : Avendo voi saputo j o 
JrateUì, della mia prigionia ijui in Bontà, /orse sa- 
rete in pena , non tanto per conto della mia persona j 
guanto della predicaziondel Vangelo. Sappiate dun- 
que, che la cosa è altra da quel che temete; le mie ca- 
tene Sono tomaie in onore di GcsùCristo ,e l'hanno 
fatto meglio conoscere ; non pure aque'molti della 
città, che vennero da me ad informarsene , ma nella 
corte eziandio e nel palazzo del mcdeiinm ]iitperadu~ 
re . Di questo dovete con meco rit/grnziar Dio . E voi 
qui vedete, o cari, veri&cato ciò cUl'iilìi :iUrtì volle vi 
disd, che in mono di Dio tutto fa prova epioruto.Lii 
&mi di questo nolule prì^ouicro vcquIovì ila sì loa- 
tano,e della nuova dottrina che eg1i<lovevaaverci por- 
tato, condusse moltissimi al suo nlliergo, a supere dn 
lui minuta mente la cosa. Con questo appicco egli potè 
adoperare la sua celeste sapienza , e in loro versar le 
ricchezze della divina misericordia, ut:' misteri di 
Gesù Crislu. ^{oll parlò indarno: la cosii entrò a molti; 
ed operando in ì:ssì la gra/.iii , credettero e furoiiu bat- 
tezzati; e di questi, non pochi eorligiani ne furono 
guadagnati: e così il palazzo di Nerone diventò una 
Chiesa dì férveuti Grìstiani. Deh! come sa Dio scher- 
nire e STenUre il consiglio , e la potenza de' suoi ue- 
midl come glorificare nel tempo medesimo la sua 
giusUzta e la miseiicotdial à alloniana da coloro che 
Io rìfiotaao, e da sè si & incontro n quelli che non 
Io cercBroao: Inventus sumanonquaerentibus me: 
e per una sua scuola di religione, si fa fornire il luogo 
ndls sua corte al peggiore de'suoi avversar] , Nerone . 
In questa maniera , predicando Paolo liberamente, e 
acquistando a Gesi^ Cristo sempre nuovi discepoli, 
era andato buon tempo , die Nerone in altre cose oc- 
cupato (volendo cosi Dio) non avea mai vólto l'animo 
Tom. II, Par. I. 7 
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alla causa di lui; e in questo mezzo avendo Paolo po- 
tuto farsi di molti discepoli ed amici, eziandio alia 
corte, pareva essersi lastricato la strudu, senza saperlo ^ 
per aver buon accesso e miglior esilo uni giudizio, al 
quale doveva essere presentata Tuttavia le cose erano 
in uno slato molto contrario a' disunì di lui, per 
uODto del Sovrano; perchè Poppes,Btata primaamlca 
c poi moglie dell' Imperadore, favonTH i Sacerdoti e 
gli ScriHdiGemsaJemme, die mortalmente ei^no 
conirari a I^olo; e però egli dorea temer tutto da lei, 
la quale signor^^Ta l'ammo di Nerone, e soiHava 
nel fuoco: e però la difésa dì Paolo era tutta ed uni- 
camente posta nelle mani di Dio: eper questo mede- 
simo, essa era meglio in sicuro. 

Intanto u sparse la voce, che Nerone volea met- 
ter mano alla causa di Paolo, ed avea posto il giorno 
da essergli messo innanzi. Allora sì vide, che vaglia 
il favore degli uomini, e quanto sia da far capitale 
della lor fede. Tutti gli amici dt Paolo, i quali mo- 
strato aveano a lai tutto l' afiétto, e forse gli si eraa 
profièrti di tutto iàre per lui, sentito Ìl pericoloso ter- 
mine nel quale era, tutti si sottrasser da lui, pro- 
cacciando pure ciascuno di salvar se medesimo, e 
non volendo favorir un Cristiano coatro un Nerone', 
San Paolo se ne lagna mansuetamente al suo caro Ti- 
moteo : Nella mia prima presentagione e difesa , non 
ci fu alenilo die stesse per me, ma tutti mi abbati' 
donarono . Iddio non reputi loro questa viltà . Ocari I 
l'amor puro e forte e coraggioso, che per bene de' 
prossimi e degli amia, ne bcda cimentar rn'pni- 
ooli, e volentieri mettere la libertà, la roba e la si- 
curezza, per sostenere e difendere la verità, o le ra- 
^on degU oppressi, è cosa rarissima. Gesà Cristo il 
primo di tutti, ci diede r esempio di questo amor coù 
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forte e si generoso ; e tutti i suoi ferveuU discepoli , 
che piìt partidparono della soa cariti, la imitarono, 
«peadendo ogni co» loro e ae medtnimi pe* Gralelli : 
e non è da aspettare a pezza tanta fedeltà e fortezza 
dall'amore terreno nè filosofico, che non é altro che 
amor proprio, e clic veramente non vuol bene a nes- 
suno, ma pure a se stesso. 

Ma i-A fede e l'amore, di clie a Paolo fallirono 
gli uomini, gli osservò Gesù Cristo, perocché egli fu 
a rincorarlo ed a crescergli aoirau e forau. Egli ap- 
pari a Paolo, così desolalo e diserto d'ogni umano 
conforto , come altra valla léce in Gerusalemme, es- 
sendo egli io pericolo di morire; e Io confortò e in- 
coraggiò con quelle parole di virtù e dì vita , che ope- 
rano cid che dicono : di che Paolo fu tutto rassicurato, 
che egli uscirebbe a bene e ad onore dal giudìcio, al 
quale saria presentalo, sì che nessuno gli nuocerebbe; 
anzi potrebbe condurre al suo termine la predica- 
zione a lui da Cristo alBdata: acciocché tulli cono- 
scessero la viriti della fede e la manifesta protezione 
di Dio. Intanto venne il di, che Paolo fu cilato in 
giudizio . Cel vedere un reo di cosi bella colpa, rap- 
presentarsi al tribunale di quel suo Sovrano, nel 
quale, quantunque scelleratissimo, egli onorava la 
maestà di Dioj in quel sozzo idolo rappresentata. La 
sua innocenza d'ogni delitto , la coscienza che lo as- 
sicura, lui patire per amore della giustizia e della ve- 
rità , ed essere a torto malmenalo così ; gli spii.'g» sul 

tlie il rciul't al suo giudice revi:icndo;'c Gtóìi Cristo 
che lo acconipgua, e il cooforta da dentro colla sua 
grazia, e colla teslimonianza dolcis^ua del servire 
che egli Tacca alla sua gloria, gli metlelapib efficace 
difesa in bocca, e gU acquista la favorevol sentenza. 
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Quando egli la prima volta cosi legato vide quel fu- 
roce leone, com'egli stesso lo chiama, cioè l'Impera- 
dore, e '1 Senato di Boma, davanti a'qaali s'appre- 
sentÀ,gli tornò a mente il suo Signor Gesù Cristo, 
che nell'atto e persona medesima, stette dinanzi b 
I^latoead Erode, e senti uaalmpar^iabilletìinadel 
poterlo così adeguatamente in db rassembrare. Lei. 
tigli ì capi d'accusa che gli erano appasti, con mo- 
desta ma libera sìcurtò, conviso sicuro e fermo ribat- 
tendoli, se ne purgò: provò la sua fedeltà allo Impc- 
ladore, la lealtà di buon cittadino, amico della pace, 
stato sempre lontano dal muovere sedizioni e tumul- 
ti. Quanto alla sua dottrina, egli rese testimonianza 
a Gesù Cristo, come questi gli area promesso, pre-' 
dicandolo vero Dio e dò provando da quelle Scrit- 
ture, cbe li suoi avversari medesimi ricevevano per 
divine. Sopra il qual punto se eglino discordavan da 
lui; loro, non sua era la colpa, che alla verità per- 
tinacemente s'erano fermati di contraddire. 

Queste ragioni, che non erano bastale a prò varo 
la sua innocenza presso gli Ebrei, bastarono a con- 
vinceme Nerone e il Senato, che da dò doveano es- . 
sere più lontani. Ma non c^è fòrza né avvedimento; 
contra il consiglio di Dio. Dio volea tuttavia adopera- 
re S. Paolo al ministero della predicazione e delia sua 
gloria; restavano degli nitri popoli, ch'egli dovca 
convertire; Paolo dovca sopravvivere alciuii anni di 
più: cosi Dio volle, e basta. I suoi giudici noi con- 
dannarono; e quantunque per allora noi rimandas- 
sero per assoluto, ciò avvenne perù india non tiiolto; 
c intanto fu ricondotto al suo albergo dalla guardia 
medesima die lo accompagnò: Et liberatiis sum de 
ore ieoms: liberavit me Dominus tib omni opere malo. 
Iddio va seminando a luogo a luo|j(i_ncllc Sante Scrit- 
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ture delle vive testi moDÌanze delU^ua provvidenza, 
e della peculiar cura che egli tieue de' suoi fedeli; t 
quali soilecitl di rcodergli un leale servigio, a.lui 
commellono se medesimi, eoa piena fiducia della 
sua infinita bontà. Voi vedeste come Paolo; senten- 
doù nelle mani dì uno, che non aveva nè sentiva 
pìeti nè ragione, e die ad ora poteva torgU la 
vita; punto non si smarriva però, nè mettea mezzi 
per comperarsi il favor de* suoi pudica: ma lasdando 
a Dio la cura di sua persona e della ana vita, egli in- 
tanto sollecitamente attendeva a servirlo nelle cose, 
alle quali Io avea deputato; doè ad ammaestrare, a 
scriver lettere, ammouire, disputare, convincere 
della verità coloro clie ne venivano a lui. Egli adun- 
que pensando, e dandosi pena solamente della gloria 
del suo maestro; ed egli pensava a lui, a difenderlo 
ed a conservarlo per la sua gloria . Questa è una assai 
^vorevole convensione, die Gesù Grìsto lia fatta con 
lutti coloro, che si volessero scriver de' suoi. Eglino 
attendessero sopra tutto ad onorar Ini, a procacciar 
la virtiì e la giustiùa; ed egli attenderebbe alle cose 
loro, senza darsene essi fatica: Quaerite primum re- 
f;num Deij ethaec omnia adi jcientur vobis. Voi ve- 
dete sicurL'i, die ci era data da Cristo, scambiando 
noi con lui la cura che sogliamo avere di noi mede- 
simi, rimelteudula alle sue mani. Chi non dovca ri- 
cever di grazia un patto si vantaggioso? parca curio, 
die tut^: nel fatto podiissimi. I più le solleciludini, 
gli afiànnì, lo studio acceso e fervente, in provvedersi 
per la vita c bene del corpo; e del regno Ui Dio, e 
dell'anime poco, o nulla darsi travaglio: in questo, 
che é il tutto dell'uomo, A spendono gli avauzi e i 
rifiuti dell'amor nostro, di cui consumiama il fiore 
ed il meglio nel mondo. Ben d sta dunque, se, aveo- 
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ilo noi rovesciato t; rollo l'ortliiie ilclla proviiitnza 
>li Dio sopra di noi, e rifiutala villanamente quella 
vantaggiosissima condizione, mandiamo a male ogni 
cosa; e ci veggiamo perire c tornar a nulla ì nostri 
disegni e'travagli circa le cose, che ingiustamente 
abbiamo amate e procurate sopra di tutloi e perdia- 
mo poi anche la grazia e il regno di Dio, che non ab- 
biam amato nè procacciato. Or posciacliè la parula e 
h fede di Cristo non buslò a farci avveduti, di h.-u 
provvedere U-n nDilro, faccialo abiwn hsin;ncìi/.. 
e il provare m i t'aUo; die tuLlo è iu mano di Dio , 
che senza la bciiediziune di lui lutto ne va Ìii ruiua ; 
e che Dio abbandona coloro, che non s'abbandonano 
a lui ; ma in sua ouU , piii di lui e della sua grasta , 
amano e pregiano qiielle cose, ch'egli ne avea co- 
mantlalo di dispregiare. 



jisóolulo S. Paolo, gli amici ili lui riprendono cuore, e 
mettono mano a prctlirnr Grsii Cristo: ma alcuni per 
fine baiìo ed umano , e pir muovere gelosìa in S, 
Paolo . MaravÌ§Uosapurcz2a di inicnzionr. di S. Pao- 
lo. ymaftUiea di alcuni grnn predicatori. I Filip- 
pesi mandano a S, Paolo soccorio di danaro nella 
prigione; e con questo, il toro Vescovo Epafrodìto, 
che rimaneste in Roma a servirlo. Orando contala- 
siane di S. Paolo. Lettera di lui a' Filìppeii. Malat- 
tìa mortale dì Epafrodìto. Guarisce, ed è daS. Paido 
rimandalo a Filippi, con lettera piena di lo£ di lui. 
La pietà cristiana iitgenlitiice gli animi t e li rende 
grati e eorletì. 

Io v'ho fino a qui, sponendovi la vita dell'Apostolo 
Paolo, di lui fatte conoscere molle e maravìgUose 
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virtù, carila, pazienza, umiltà, maDsuetudinc: e non 
credo esservi, stato, né condiziondi persone, cIil> da 
lui, come da ben compito esemplare, non d«!)bii po- 
ter ritrarre le vere forme di perfezione per la vita cri- 
stiana. Una cosa mi sembra non avervi per ancora 
fatto notar di lai; cioè nna sua pecttUare virtù, ette a 
lui secondo suo ufizio, era strettamente ridiiesta, e 
della quale Iddio fece, die (come dell'altre) egli ci 
lasciasse un luminosissimo esempio; e fu una somma 
purità di inlcnzioDC, procacciando nettamente la sola 
gloria ili Dio. Egli era il massimo Apostolo e '1 primo 
predicatore di Gesù Cristo; avea convertito molli po- 
poli e soggettati al vangelo, recandoli a creder cose 
aopra, e in apparenza contro ragione; e ad accettare 
una legge, a cui le lor passioni rcpuguavano diretta- 
mente. Questo imiwrtava esser padrone de' cuori, e 
signoreggiare le altrui volontà, clic è la signoria di 
tutte più nobile a gloriosa ; la quale il fece andare per 
le bocche di tutti per uomo maraviglioso; si per la 
grandezza e raalagevotezEa dell'opera, e al per la ab> 
bondany.a del frutto, e l'estensione de' luoghi: perchè 
egli travagliò più che nessun altro Apostolo, corse 
più spazio di mondo che nessun altro, e maggior frut- 
to raccolse di quanti in questo campo avean lavorato. 
Or questi vantaggi, questo onore, questa eccellenza 
dileticò il suo amor proprio, compiacendosene egli 
in se 8te»D7 e prendeaae per se medesimo soddisfa- 
zione? ovvero recava tutto alla gloria di Cristo, dui 
solo servigio dilettandosi e della gloria del suo pa- 
drone? era l'amor di Paolo a Cristo si netto e disin- 
teressato, che nulla gli se ne appiccasse, o ne volesse 
avere per sèPQual è quell'uomo, o quell'Angelo, a 
cui la coeciflou potesse Fendere fedele testimonianaa 
di tinta nettezza' di amor perlètto? Kiolo, quella 
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grande anima, l'avca Tcraraentc: ma solo Dio il co- 
noscea; e mancava un'occasione, che tanta virtù met- 
tesse alla pruova ed in mostra, da porlo in esempio ed 
ammirazione dì tutto il mondo. Oggi noi la Tedremo : 
e la lezion sarà in questa parte piii per me, che 
per Foi. 

Il pericolo, od quale credeaà esser condotto 
Paolo, come si seppe lui esser citato al giudisìo del- 
l' ImpBradore;avea (come udiste )impaiiritì tutti gli 
amici di lui: i quali da lui si cessarono tutti, pernon 
dover con lui coi'reru lo stesso risico; e questo stesso 
timore chiuse a lutti la bocca: nessuno ardiva parlar 
più di Cristo, non forse dovesse loro costare la vita . 
Costoro non aveauo a pezza, come la virtb, cosi nò 
altresì il corallo di Paolo : e a questi deboli nou fal- 
lisce mai cagione, da coprire e difendere il loro ti- 
more, soUocoloFe di qualche virtii; il quale potè es- 
sere stato questo, che la prudenza insegnava dt non 
provocare i pericoli: scbben fosse la loro vera pusil- 
lanimità e debolezza. Ma come fu saputo, quelloclie 
nessun s'aspettava , Paolo aver avuto nel giudizio dì 
Cesare fàvorevol sentenza, e non, essergli stato poflo 
a delitto il predicar Gesù Cristo} cosi tntti ripresero 
maraviglioso corag^o, e forse veggendoù fuor di pe- 
ncolo, seco medeùmi si accusarono di vilti. Allora 
à levarono canto predicatori ed ApostoU, cbe presa 
sicurtà, liberamente annunziavano la vera dottrina; 
alla guisa di que'cani vigliacchi, che vedendo illupo 
mettersi nell'ovile per mangiarsi le pecore, si rìm- 
bucano per paurai ma cacciato vìa il lupu da' pastori, 
con bastoni ed armi levatisi olla difesa; allora escono 
del guato, e quasi bravando con forti e roniorosi la- 
trali, corrono alla volta del lupa che fugge, mo- 
strando un mutile e falso coraggio. 
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ÌBa che volete toì7 in almini di loro fa pooa colpa 
la passata viltà, a quello die pin mostnrono d' aver 
in cuore, nel &tla medesimo del predicar Gesit Cri- 
sto: costoro guastavano colla rea loro intenzione 
quell'opera, per se medesima così santa. Ma uditelo 
appunto dal mude^mo Apostolo, nella sua leltera 
a'Fìlippesi: Quidam tjuidem et propter invidiam et 
contentianem. . . . Ckrìslum praedicant. Dehl ver- 
gogna, e vitupero di questi predicatorii che alla sosia 
e vile loro passione dì geloria,&cean servire il mini- 
stero sacrosanto della parola di Dio. Questa anime 
vili , veggendo a malocchio il grado altissimo che 
Paolo tenea nella Chiesa, e rodendosi d'invidia, per 
la gloria ch'egli s'avea acquistata con tante Fatiche, 
e co' patimenti per Gesù Cristo; s'argomentavano di 
scemargliela comechessla, rubandogli l'aireziotie e la 
stima, ch'egli ne avea pnisso di tulli. Paulo essendo 
in quella sebhen cortese prìgìooe , non potea con tutu 
la sotenniti eugooriacbeaTrebbe voluto, continuare 
rufiziodella {vedioazione: ora perocché es» misura- 
vano l'animo di lui colla misura del proprio; per- 
tanto credeano, die predicando, anzi parlamentando 
essi liberamente, quasi con autorità e grado di Apo- 
stoli, egli dovesse struggersi di gelosia, veggcndosi 
cosi rapir la gloria di predicatore di Cristo da quelli, 
che per avventura sfoga vano una gonfia e sonora elo- 
quenza; e cosi predicavaiio la verità a line di accre- 
scere a lui dolore, sopra quello che gli davano le sue 
catene: volendogli per questo modo far sentire, die 
k Chiesa non avea bisogno di lui, e die mancando 
egli, non mancavano i predicatori nel mondo: info- 
lid sopo-bìlUditelo da S.Paolo medesimo: Quidam 
auiem ex contentbme Christum anmoUiant non 
sincere, existimantespressuram se suscitare viacur 
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del mio: e cosi m'ajotano adilitareil rq;iio del van- 
tici di Cristo, al cui onore e difésa unno che io sono 
ordinalo: Quidam propter bonam voluntalem Chri- 
slumpraedicant.. . .excharÌtate,scientesquoitiam 
in defensionemevangeliipositus sum. Ora che disse 
Paolo di questi nuovi predicatori, e della diversa 
Joro icteniione? Udite , o cari, sentimento di anima 
veramente grande, e d'amore cavato dal cuore di 
Gesù Cristo, Di quL-sti secondi ringraziava egli sin- 
ceramente la divina bontà, che cosi per loroe di loro 
lo coDsolosse de'prìmi; Quidenim? a die questo? 
dice egli: deh! come mal mi conoscono essi, e pessi- 
mamente gìudicBDO del mio cuore! Che fa egli a me, 
che o per mio mezzo o per loro, che per buon fine o 
per altro, si predichi Gesù Cristo? Purché egli sia 
predicato e conosciuto; o ciòavvenga per alcuna pas- 
sione, o per sincero alTelto di carità, egli è tutt'uno 
per me; io iie godo, e certamente sempre ne goderò: 
Jn hoc gaiideoj sed et gaudchn. 11 che volea dire: 
Godo io forse, ccompiacciomi del predicar Gesù Cri- 
sto, per questo che a me ne seguiti onore dagli OO' 
mini? e per questo io vogUoessersolo a questo uGaìo 
si alto? non punto. Io godo solamente di veder «ino- 
sciulo e glorificata il mio fiedeatoFe; e se questo av- 
venga andie per altrui ministero, ed a luì [uaccia per 
alcun tempo darmi qualche scarnino in questa predi' 
caziooe; e sia Cristo predicato andie per &r onta a 
me; mi duole del costoro peccato, mi {naca l'opera ; 
ìu ne avrò sempre avuto il mio deùderìo: e però oa 
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sono e sarò sempre conloito. Oh DIoI che cuore apo- 
stolicot che amor netto^ e sgombro da c^pii propria 
soddisfàutHie! Qoestì SODO i ministri della parola di 
Dio, che portBDO il irutto centesimo: dì questi è da 
pregar Gesù Cristo, the ne conservi a gran numero 
nella Chiesa: essi predicano anche quando si taccio- 
no, e più eihcaccmente che non farebbe il declamar 
rojnoroso, e la più maschia eloquenza, senza lo spi- 
rito di umile carità. £ qui ponete ben mente; die 
volendo Dio lalon far vendetta in qualche cittì dello 
sprezzo fatto de* veri ed apostolici predicatori , e della 
sua santa parola; con segreto ma terrìbil gindizio le 
manda (anzi ella manda pregare con solenni iovid 
in lontane parU, pagandole vetture magnifiche, c 
con isfolgorate mercedi rinirinerandole) persone, che 
predicano se medesimi con Gesù Cristo; uomini senia 
spirilo apoElulico, anzi giullari e buEfuiii, clie grat- 
tano agli uditoli il pìzzicor degli orccclii, con biz- 
zariie di lavorale dance, e di pellegrini e artìliziali 
ai^omend e ooncetti: e il popolo che torna pasciuto 
di vento, fa loroi plausi: Nutnquam sic loquutusest 
homo: e cosi lor bene sta. Ma chi '1 crederebbe? oh 
profondo de' divini giudizi) Alcune volte Iddio usa 
eziandio di questi parabolani, per far prò e mìseri' 
c'irdia agli eletti, e per maggiore condanna di essi 
predicatori: e ciò per mostrare la sua onnipatenza 
infinita , a Irar bene del male. Paolo era il più forte 
e zelante ed efficace predicatore del mondo: pareva, 
che ritenuto luiin catene, dovesse perire il ministero 
ddia parola e della salute. JÀo, per mostrare eh' egli 
può far senza dt tuie di tatti, il lascia indarno fra le 
catene; e intanto con altiibnoni ministri, lascia Cac- 
ciani a predicare anche questi adulteratori della niK 
divina parola. Costoro pascoiM la sua amlwdone; e 
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Dio per loro mezzo commuove, fa piagnere, coarerle 
chi vuole^e'i predicatore si Uaniia. 0 altitudo l'alia 
voglia Dio, che io in questo abbia disegnalo me stesso. 

La novella della prigionia dell'Apostolo in Ro- 
ma, era pervenuta alla Chiesa di Fihppi in Macedo- 
nia, da S. Paolo (come vi dtìe ricordare) per molle 
BDgoacié e tribolazioni fandala: questi buoni fedeli 
amavano feseramente San Paolo, ed egli loro^ e vi- 
cendevoli prove di questo amore s'erano date insieme 
e reiidute. Saputo dunque lo stato del loro padre, e 
immaginando i bisogni ne' quali dovea poter essere, 
e k consolazione di' ugli avrebbe sentita per qualche 
tcslimonianv.a ik lla lori:arità; la prima cosa, ordinata 
una colta, adunarono buona somma di danaro, a far 
la quale io non dubito che tutti non abbiano voluto 
B gara concorrere; e questa, per fidata persona, pro- 
posero di mandargli per Gno a Roma . E tuttavia que- 
sto era il meno: vollero, cbe maggior conforto egli 
dovesse ricevere nell'animo dalla persona che gli 
mandassero, che non dal soccorso dell'argento, che 
dovea servire alle necessità del suo corpo. Gli man- 
darono aJinique il lor medesimo Vescovo Epafrodi- 
lo, acciocché non pure gli consegnasse sicuramente 
il danaro, ma si l'iniiincssc appresso dì lui, teucssegli 
compagnia, e in ogni cosa il servisse; compiendo 
verso (li lui quegli uflizj di amorevolezza e di filial 
cai'ilà, che volentieri sarebbero a rendergli venuti 
egli stessi, e cosi il dovesse io persona loro servire. 
Dell! com'è ingegnosa la carità! come nulla diofien- 
tìca,nè le fugge d' occhio! pon mente a tutto, e trova 
efficacemente il modo opportuno da consolare e aju- 
tare coloro che ama. £ però generalmenle è falso 
quel che dicono i più, per iscusarsì d'ajutare i loro 
prosumi. Non ho il modoj Non posso: egli era da 
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^ire, iVtfn «uno .'perchè l'amore per poco fa rimposT 
gÌIhIs. e nondimeno nolate: di che sorta beneCzì 
aveano qne' fedeli ricevu^ dal Santo Apostolo, da do- 
versene sentire a Ini si strettameole obbligati? nbn 
ricchezze, non comodità, non cresciute loro Tortiinc; 
che sono i soli beni amati ed apprezzati Ja^li iiumiiiì: 
egli uvea senza più predicato loro il vangelo , procu- 
rata la fede, convertitili e battezzati: ed osservate, 
che questo qoalunque benefizio dì Paolo, avea loro 
acquistato molte tribolazioni e patimenti, per man- 
tenimento della fede per luì ricevala. Or questo senza 
più parve loro cosi gran bene, che questo cosi ma- 
gnifico cambio d'amore credettero doverglieoe re- 
tribuire. Questa era fede: e perchè essi amavano, c 
stimavano questa fede pel maggior bene, che mai 
potesse laro esser fatto ; per questo se ne tenean cosi 
ricclii, ed a lui tanta obbligati. 0 Signore Iddio! Se 
noi Cristiani stimassimo un poco più questo gran 
dono dì Dio, che è il principio della salute; noi d 
lerreromo assai più caro 11 dono mededroo,celgDar^ 
deremmo con piii di studio , e più anche ameremmo 
coloro, che 0 cel proracciarono, o cel conservano. 

Epafrodito, dopo un lungliissinio viaggio arrivò 
a Roma, trovò, vlsitòPaolo,eg]i mise innanzi la of- 
ferta, che gii mandavano i suoi Fìlippcsi; e in un 
medesimo a loro nome, gli si profferse di starsi con 
lui, eservirlo dove gli faisoguasse. Chi può ripiegare 
in parole la trabocchevole consolazione, che ne rice- 
vette l'Apostolo? a vedere quella testimonianza così 
solenne dell'amore di que'suui figliuoh, ue'quali nè 
lunghezza di tempo, nè distanza di luoghi avea punto 
rattiepidita la carità. Pianse, credo io, di allegrexia, 
gli abbracdò tutu col loro Vescovo; ringraziò Dio te- 
neramente, che per essi gli' avea mandata quella cosi 
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hti-ga caiisol azione. Ma egli è da seiiLiii: dalla boccà 
sk'b^d di Paoli) i SL'J Iti nienti siiiuGri dui suo giubilo, e 

li'jjiato assaissimo nel SigiiuLi', percliò liiiHlineD(.e è 
in voi rinverdita l'antica alTezion vostra verso di me: 
la quale a dir vero non c in voi venula mai menO) 
solamenle l'opportuuità di mostrarmela vi mancò. 
JjB mia allegrexTiu no» provien gii dal sentimeulo 
della presente mia povertà, alla quale avete voi sov- 
venuto: imperoccbè io iw essere in ogni lDOgo,edbo 
Jbene imparato ad avere assai, ed esser contento di;l 
poco: io so essere nella penuria, e ndla abbondanza i 
Imperoccbé a tutto io mt sono avvezzato; ad aver 
Ernie e sentirmi satollo, e di starmi al bene ed al 
male; qu^li cbe mi conibrta mi fa possente a tutte 
le cose: nondimeno voi ben fua'sle di comunicare 
alla mia presente tribolazione. E certo io non vi de- 
frauderò un onore che vi è dovuto; cioè che questa 
lilicralità vostra verso di me, non è la prima ne nuo- 
va. Voi ben sapete, o miei Filippesi , che già fin dal 
princìpio della mia predicazione, quando io mi partii 
iLilla vostra Macedonia, io non ebbi né Ilo con ncs- 
SLiiKi iiliicsa iluliilo hL'ujio, per cosa da lur ricevuta, 
s.iUo L'Iie i:iin soli \o\ ; [loroccliè già una e due volte 
mandasi cmi a Tessidonica ijuello, che mi faceva bi- 
sogno. Il che non vi dico percliè io aspettassi, o desi- 
deratisi colesti voslri doni ; ma ^Ke quel IruLtu abbon- 
danie cbe a voi ne sarà retribuito da Dio, per quello 
vile faceste ora a me: il boa vostro m'é JHÌi caro del 
mio.EcGo, io ho ricevutoroBèrta della carità vostra, 
e sono nell'abbondanza, U vostra meit^: io ribocco 
per quelle cose, che mi mandaste per mano di Cpa- 
ffodito; il che fu ed è uu vero sagrìfiuo di soave pro- 
fumo, ed un'ostia accettevole e grata a Dio> Egli 
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adunque ve ne renda il merito per me; ed egli adem- 
pia ogni vostro desiderio, secondo la larghezza delle 
sue riccliezie, colla gloria elerna per Cristo Gesù. » 
Udiste, oCari, riograzi amento cordiale c tenero, ma 
senza bassezza nè adulazione, tutto spirante cristiana 
semplicità, e sagrato dalla unzione c dallo Spirito di 
Gesù Grìslo? bl esso non esagerazione, non artifizio 
di parole e concetti squisiti ; ma fuoco puro e legit- 
timo di carità celeste, e godimento per la gloria di 
Dio, e per Io bene de'suoi figliuoli, meglio che pel 
suo proprio. Queste maniere di ringraziamento a'dl 
nostri sarehbono fredde e languide, perchè non sen- 
tono di ralUnatezza nè adulazione, cioè non sono la 
pretta menzogna e doppiezza die piace a' mondani. 
Godo anche, che voi abbiate sentito da Paolo naede- 
sìmo, che colla limosina fa il Cristiana più bene a se 
stesso, elle al povero, perchè egli diviene creditore 
di Dio; il quale al beneQcare e guiderdonare, è sem- 
pre più largo degli uomini. 

Questo tenero e fervente ministro di Gesù Cri. 
sto parve avere portato da Filippi a Roma, nel solo 
■suo cuore raccolto, tutto l'afTetta e la riverenza clie 
avcano verso Paolo que' buoni fedeli; perocché tutto 
à spese ne' servigi e bisogni del Santo Apostolo; 
ne'quali pose tutto lo studio e la maggioro sollecitu- 
dine, quanta non dico un leal servo a un padrone, 
ma ilpiùamante Ggliuolo non avrebbe adoperala ver- 
so del padre . Ne' quali servigi di sollecita carità SÌ 
studiò egli tanto, e con così poco risparmio di se me- 
desimo e della saa vita, che egli ne ammalò grave- 
mente per forma, che fu condotto in caso di morte. 
Or non è a dire, se Paolo ne fu dolente, e a £Ho porse 
fervorose orazioni per lui; che certamente più acuto 
dolora non avrebbe potuto altronde ricevere. 
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che dal vedersi morire quasi a sua cagione una per- 
sona, dalla quale tanto fervenUmente sentiva d'es- 
sere amato, e dall' indovina re la trafittura, clie ne 
avrebbero avuta i suoi Filippesi del perdere, un Ve- 
scovo si Lcnenicrìto, oppresso da quel carico di ca- 
rili, die essi rnedesimi gli avevano posto sopra le 
spalle: e tanto più, che quc'santi Cristiani avevano 
saputogli dell» sua malattia, e del suo pericolo; 
onde sì essi di lui, com'egli di loro vivevano in molta 
pena. Iddio consolò Paolo ed ì Filippeà, ritomaD- 
doloalla prima sanità; se già Paola medesimo noi 
trasse egli di mano alla morte, tornaudol sano .con 
un mirncolu: il che per alcuni si crede. Ciò fu cagio' 
ne a Paolo di sollecitarsi a rimandarlo tostamente a 
Filippi, per consolare colla maggiore sollccitudiue 
quo' fedeli, che moi-ivano d'i vederlo e d'esser rassi- 
curati della sua vitH. Adunque, dopu milli^ abbrac- 
ciamenti e grazie, rendutegli da quel cuore tutto pa- 
terno, Hccommiatandolo gli consegnò una lettera 
a' suoi Filippesi . Di questa lettera io non vi farò la 
sposizìone, che troppo lunga opera richiederebbe, e 
per avventura aliena dal mio proponimento. Farse 
il farò in altro tempo, cosi di questa, come delle al- 
tre lettere di San Paolo, se Dio me ne conceda l'agio 
e la forza. Tuttavia non posso di essa lettera non re- 
citarvi quel luogo, dove esso Paolo si loda a'Filippesi 
dell'amore di questo grand' uomo, e di lui con loro 
e seco medesimo si consola . Io giudicai necessario, 
die' egli, di rimondarvi Epafrodito fratello e compa- 
gno mio d'opera e di milìzia, ed Apostolo vostra, e 
ministro delle mie necessità: imperciocché egli ar- 
dentemente desiderava di riveder tutti Toi,ederain 
pena per conto iTOstro, perchè sapeva che voi avevate 
sentito deUasua malattia. Imperocché egli veramente 
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Tu malato in teraiinè dì morte ; ma IMo ebbe miaerì- 
cordia di Ini: e non pnre di Ini, ma eziandìo di me 
atesio, aocioodiè io non avessi dolore sopra dubm. 
Io dunque te lo rimandai colla magg^r sollecitudi- 
ne, acciocché voi rìveggendolo ne abbiate doppia al- 
legrezza, ed io sia fuori dt tanta pena. Voi dunque 
ricevetelo con ogni dimostrazione dì gaudio, nel Si- 
gnor nostro, e guardatevi caramente e con onore cosi 
fiitta persona: imperocdiè per lo servigiotU Gesù Cri- 
sto, egli venne presso alla morte, mettendo a risico 
Ja sua vita per adempiere cià, die mancava agli affizj 
ddla carità vostra vetao di me. * 

Voi dovete aver conoBciuto, come la vera |netà, 
ami la santità piii eccellente come l'aveva Paolo, é 
cortese, grata, gentile, riconoscente; e che queste 
virtù, o gentilezze che vogliamo cliiamarle, non le 
dà la sole nobile educazione, né la raviltà propria 
della chiarezza del sa Qgue;ma la instituùonc cristiana 
altresì , e la profesùon del vangelo: con questa sola 
nutalnte di&renaa; che la nobillà e gentilezza mon- 
dana non produce negli uomini oltre la scorta, o vo- 
gliam dir la vernice di colali virtìi; dove il vangelo 
di Gesù Cristo ce ne di il midollo e la sostania: pe- 
rocché elle hanno loro radice e vita nella sopranna- 
tural carità, che tutte le genera, le comprende e in- 
sieme le tien legatele però nel Grìsliaao queste virlù 
sono sode, tenne e costanti ìa ugni tempo, e cangia- 
mento di cose; avendo un ImmobOe foudaraeuto, ed 
una ferma ragione, cioè la carità divioiidi Gcììù Cri- 
sto: dove fra i mondani sono caduche e volubili, per- 
ché hanno mal férmo e labile fondamento, cioè l'amor 
praprio.E imperò aa villano, un uorarozioezoUco, 
se sia buon cristiano, ed abbia ben radicata in sé k 
cariti di Cristo, sarà amoroso, memore e conoscente 

Tom. IL Par. I. S 
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de'benefisj^e polendo, renderà caiabìoa'beiierBttorì, 
almeno d'amor cardiale e di leale afiezione: Ì quali 
nobili sentimenti egli serberà seiupremai, eziandìo 
ne' mutamenti che la fortuna porti o in sé, o in al- 
trui : ed oltre a ciò, senlendosi per innanzi ofieso da 
ijuc' medesimi clie prima l'umavano, egli non isce- 
merà per questo l'amore, nè la volontà sempre ap- 
pareccliiata a far loro del bene. Queste sono quelle 
virtù che ora, sdegnando questo ooatro bnon secolo 
di chiamarle cristiane, son nominate sociali e filoso- 
fiche, e si lodano a delo in mille libri che ne Furono 
scritti, dandone lode o merìtoalle ìnstìtazionì, ed alle 
costumanze delle colle città eprovincie, o a' legisla- 
tori e ordinatori della ed ucnzionc de 'giovani singolar- 
mente: e l'evangelio di Gesù Cristo, clie meglio e più 
strettamente d'ogni altra legislazione, le ordina e le 
promuove, anzi collo spirilo della divina carità le 
crea ed infonde negli uomini; l'evangelio, ìo dico, 
non v'è mai nominato, e nessuna graùa fendutane 
a Gesù Cristo; che gli uomini dalle passioni ìn&rocàti 
e red cradeli, selvaggi e barbari, ingentilì e condusse 
a costumi piacevoli, al mansueto vivere, dolce ed 
umano: questo è il cambio che al piìi santo e beoe- 
mcrito legislatore rendono gli uomini ingrati e be- 
stiali. Ad un uomo colto e ben costumalo, chei-eclii' 
COI) gli scritti gii uomitii a qualulio lx;II<i creanza, il 
superbo secolo rende mille ringrazianiculi; e lu am- 
mira ed onora,come un rigeneratore del genere uma- 
no : e Gesù Cristo, il Fij^nolo di Dio, colla sua le^, 
con gli esemiù sarà e di nulioni di Santi, che ven- 
inonlo limna la benediiione del mondo, sono nolia , 
non lèceto nulla. Ma questo ingrato superi» secolo 
ne ha però quello, ohe gli si viene: non riconosce, 
nè va<^ il làidollo de'sBuli costumi, e de'bem porUti 
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deir evangelio; ed egli ne ha invece k borra,' ed il 
. fumo delle ventoso dance della mondana filosofia ; e 
le la^me ed i ricbiami di tutta l'umana generazio- 
ne; i^e di tanti libri, trattati e promesse non guada- 
gnò altro, cbenn vedersi saccheggiata, malmenata, 
e guasto ogni anche civile costume, e sommersa nella 
bruttura d'ogni ribalderia; fan ragione e giustizia a 
Cristo ed al mondo. Ma certo, al più tardi nel gran 
di del giudizio, le ragioni saranao aggiustate, s cia- 
scheduno avrà il suo. 

Lodi della tanta (amiglia di filémone, benestanle lìi 
Coloni. Oneiimo lervo di lui, lo ruba e fugge di casa 
il padrone. Coniumato il furio, ti riduce a Roma, e 
■va a ifot'arc S. Paolo i il quale lo accoglie , gli pre- 
dica, efallo cristiano 1 ed egli serve lealmente f Apo- 
stolo nella carcere. S. Paolo il rimanda al padrone 
Filèmano , con una tua lettarat dalia quale ti descrìvo 
la oloqueiua maravigUiua, da S, Poofi» wata per 
muoverlo a perdonagli, e a rendergli Ubwlà, a ti 
rimandandolo . 

La carili) dell'Apostolo Paolo rispondea nell' am- 
piezza alla misura ed a' confini del suo apostolato: 
egli era ordinato Apostolo di tutto ÌImondo;elaca- 
rità sua tutto il mondo abbracciava, cioè non avea 
termini, nè confini. Voi già lo vedeste; che l'amor 
suo, come un mare, si fiatava per ogni dove, aè 
avea termine che gli imponesse misura: che dovun- 
que erano nomini, ivi gitlavasi per innaffiarli, ali- 
mentarli, e portar Itwo salute. Voi foste testimoni 
delle sue &tìchej de'snoi perìcoli, de'sudoriapard in 
tante partì del mondoj e coove per tutd ej^ spende- 
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vasi , ed era presto di spendere ùao alla vita . Ma que- 
sta universalilà dell'amor suo noi facea già meno sol- 
lecito, e studioso al bene di ciascheduno in particola- 
re, di quello che fosse pel ìxa di tutti : aiizl così anaa- 
VB e adoperava per ciascbeduno, come per tutti j e 
così per tutti, come per ciascheduno: e al bene atuba 
di nii solo, e fo&se pur vile, indegno, spregevole,^li 
meUeva in opera tutto quel larghissimo incendio di 
cariti» the avrebbe speso, e che sarebbe basbito al 
bene ed alla salute di tutto il mondo: e ciò perchè la 
sua carità, essendo divina, non polea restringersi nè 
scemare per questo, che piccolo fosse il numero, ed 
ancbe uno solo colui, al cui bene s'odoperava . Oggi 
T^remo anche la prova di questa nobilissima qualità 
dell'amore di Paolo, pel beue di un solo uomo, e ne 
trarreiDO materia di dolce consolazione e speranza. 

Avea S. Paolo» non si aa dove nè quando, bab- 
tezuto un notabile cittadino della dtlà di Colossi, 
chiamatoFilcmone;c tonto avea in lui potutola virtù 
delh grazia, e le elTicaci esortazioni e pregbìere di 
Paolo, elle egli ne tornò un perfetto Cristiano. La fede 
sua era viva ed ardente, e ben si parea alle opere ed 
alle virtù, ebe il misero in mostra a tutto Colossi per 
ispecchio di perfezione cristiana. La caritè, che è il 
compendio e il midollo di tutta la santità, aveva egli 
acesissima; perché la sua casa era l'ospizio comune 
di tutti i poveri; e i Cristiani travagliali ed oppressi 
Vaveano ogni maniera di oonsolasione e conforto 
Tanta sua vìtììì e si specdiiata avea col suo esempio 
informata tutta la sua Simiglia (die era una chiesa 
di Santi), ed Appia sua moglie nngolarineiite, die fa 
donna da tal marito. Egli amara teneramente San 
Paolo, al quale dovea tatto se stesso, avendolo gua- 
dagnalo e Gesù Giisto, e condotto a quella virtù; e 
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Paola amava lui niente meno, carne figlinolo, del 
quale con pienissima sicurti bì promeUea tatto ciò, 
che ili lui avesse voluto fare. Questa èia vera etalda 
amidzta, fondata sopra la commumcazione d'un liea 
BOTrano e verace, cioè sopra Dio e la virtù, che era 
l'oggetto comune dell'amore e dello studio di tutti e 
due. Queste son le amicizie, che mai non si rompo- 
no, percìiè il tegame n'è indissolubile ed eterno. 

Area Filemone molti scliiavi clie lo servivacio, 
e fra questi, un certo Onesimo Gentile natio dulia 
Frìgia. Costui non tralignò dagli altri della sua na- 
zione, iquali (a detto di Cicerone. Orat.pro Fiacco) 
erano nuturalmenle ladri, ftir&nd, duri ed indocili , 
da non poterli tener ne' termini chenl bastone. Egli 
adunque tirato dal naturai vezzo del suo paese, a forse 
meglio duir abito di birboneggiare, rubato il padro- 
ne di grossa somma di d.nnari, s'era fuggito da lui, e 
per franchigia ndoltosi a Roma. Doppio delitto era 
quel di costui: di furto in piima, poi dell'aver fug- 
gendo sottratto la sua persona al dominio legittimo 
del padrone, che secondul'usatodi que' tempi, aveva 
in lui stretta rampone di padronanza, e diritto du'scr- 
vigi cbe necsiVBva. Cosini nou amava Filemone, nè 
a lui serviva per coscienza secondo Dio, e per amore 
di lui , come debbono fare i servi Cristiani ; ma amava 
se stesso, e servivagli forzatamente; però, come gli 
venne il destro, rubatolo ]' abbandonò. Tutti, anche 
coloro che rinnegarono Cristo e '1 vangelo, vogliono 
■ ver servi fedeli. Egli è una ciancia a sperar d'averne 
pur uno, senza l' amore che insegnò e instilla ne'suoi 
Gesiì Cristo. Senza questo, saran tutti Onesirai; che 
altro generalmente non possono essere: e dite il me- 
desimo dì tnUi i soggetti comechessia a' temporali 
Signori. A voler che un uomo ( il quale si sente libero, 
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ed ama Daluralmenle di comandare, non di servire) 
iihbidiscdc serva, e procacci nettamente e fcilclraente 
il bene d'un uomo siccome luì, è necessario (chi noi 
vede?) che egli debba nel padrone riconuscere Dio 
meilesimo, ed a lui creda servire, e da luì aspetti la 
mercede: or questo noi dà altro che la evangelica 
carità, e l'amore cristiano. Sicché a Cristo, per ven- 
dicarsi nel mondo di questi rinnegati, che lui bestem- 
miano e il suo vangelo, non fa lusogno più che di 
mandare, o &r capitare al loroservifpa uomini simili 
a'ioro padroni; e ne saranno pagati. Egli non è da 
fantasticar molto, per trovar in che co^lui spendesse 
il gruzzolo, che s'era fallo alle spese del padroasuo: 
certo il) breve egli ebbe logorato tutto il danaro ru- 
bato, e si sentì condotto a nou averdiclie guadagnarsi 
Ih vita. In questo termine di cose, udì dire clic in 
Roma era carcerato San Paolo, cui egli dovette aver 
veduto più volte in casa del suo padrone; e non po- 
tendo essersi dimenticnto della benignità e carità 
somma del Santo Apostolo, gli entri una speranu , 
die a lui avendo ricorso, quel Santo uomo avrebbe 
trovalo una qualche stiva, per cavarlo da quella mi- 
Bcrìa. Andato dunque da lui, gittaloglisi in ginoc- 
chioni, gli manifestò ogni cosa del fallo suo, e del 
suo presente bisogno, commi^ltciidosi alla mercè dì 
Ini, nel quale avea uullocala luHii I.i sua coiitiUenza. 
l'aoloraccolse coli' usata sii;i cariti: pLTchè egli non 
guardava negli uomini o lanatura, o la condizione, 
o i dilètti, ma l'immagine di Dio, la fratclleuui di 
Gesù Cristo, che per t^ni genere di persone era mor- 
ia, e tutti cliiamava a salute. A questo aggiungete il 
soprannataral lume, ch'egli ebbe (non ne dubito) 
intomo a quesl' uomo, ed a quello che Dio ne brebbe 
di bene per lui, e per tutta la Chiesa. Egli adunque 
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gii prese umore, c coiuiadò ad averlo carissimo, ud 
a darsene tutta la pena: e none da dubitare, clienol 
provvedesse del bisognevole per opera de' molli amici 
e discepoli, die aveva in Ronu, a'qiuli l'avrà calda- 
mente ncoomandato . Ma questo beae era niente, k 
quello die volea fai^li. Avutolo più volteasè^fècelu 
conosc e nte del &II0 suo, e gliene mise in ouon il 
dolorneeessarìo; poscia enimeestratolodella dottrina 
di Gesit Crìsio, e trovatalo buono e sufficiente disce- 
polo, dopo aver avute da lui della sua fede, e del suo 
proponimento le necessarie prove e sperienze, final- 
mente con infinita consolazione d' ambe le parti, nella 
sua carcere lo batteazò. L'amore, cbe a questo servo 
ladro e fuggitivo pigliò San Paolo, dà grande ragion 
di credere, cbe egli fosse divenuto perfetto crisUano, 
e fèdel servo di Gesù Cristo: e certo la sua conver- 
sione fu delle vere e cominnte, e il felice spacco della 
soa sanljtà, come mostri il ptwieato della saa vita: 
perchè San Paolo l'ordiuò poi Vescovo della Gbiesa 
dì Efeso, nel luogo del suo gran discepolo Timoteo, 
come vi^liouo alcuni: o certo Vescovo di Berea , come 
ad altri sembra più simile al vero; e mori infine mar- 
tire di Gesù Cristo: e la Cbiesa a' 16 di Febbrajo ne 
fa memoria . 

Qui è da maravigliare de' profondi consigli della 
predestinasdone di Dio, e da lodare e benedire alte' 
mente la sua infituU misericordia; la qnale in quel 
nedeàmo cbe isfida l' umano orgoglio d'ogni presun- 
aìone de'proprj meriti, salutarmente lo sforza a com- 
mettere se medesimo e la propria sorte nelli; mani 
dell^sola bontà di Dio, clic nella gratuiU elczion sua 
VDole glorificar se medesimoj e intende clie gli uo- 
mini lui pare ^rìfiohino, toUo sperando e abi- 
tando dalb sua sola misericordia. Ecco, aaì veggia- 
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mo, con»! in questo schiavo inreJclcr, così ìn molti 
alili, quello che avca detto San Paolo; essere de' vasi 
di misericordia, doè degli uomini da Dio creati ed 
eletti a glorìfiefire in esti, senia lor merito, k ma: 
grazia ebonti; nomini, che Dio vuole sicuramente 
salvare con quella onni potentissima volontà, cbe' non 
va mai vota d'effetto. In questi tutto fu pruovs, e 
tutto serve, promuove ed ajuta il proponi mento che 
lia Dìo di salvarli! gli stessi peccati e' delitti, come 
le virtù e i meriti, favoriscono la luro sanlifirazione; 
perchè de'misfntti medesimi si giova Iddio ]ter ca- 
varne cagione da convertirli , santificarli, e finalmen- 
te glorificarli. Io somma li lasda cadere, e ricadere 
e guastarsi, per mostrare in lorobsna onnipotenaa, 
ndl rilevarli e sanarli, e cavar bene dal maleresem-- 
bra quasi (al misero veder nostro ), che eglino non . 
si sarebber salvati, uè santificati, se aoa avessero 
peccato prima così; tanta è, fuor d'ogni ragionar no- 
stro, la divina benigni tÀ . Ecco : se Onesimo non avesse 
rubato e fug^tod a Roma, non trovava San Paolo, 
non si convertiva, non saria Santo. Oh! questi colali 
benedicano senza fine questa smburata misericordia 
di Dìo, tanto pura, tanto lontana da' loro meriti, ansi 
ne'Ioro stessi demeriti gtorificata.EGÌi, vedete, salì 
l'eterno eseruiuo di questi eletti ed amati da Dio, 
colassi) in quel regno di verità: io dico il benedire e 
glorificare in eterno quella gratuita e influita mise- 
ricordia, da sola lei conoscendo la loro eterna salute: 
Jn saecula saecuhrum laudabunt te. Or quanto a 
noi, egli rì conviene umiliarci davanti Dio; e niente 
preso mendode' meriti nostri, aver una viva speranza 
(per li meriti di Gesù Cristo) d'esser noi altre^ nel 
numero di questi da Dio prediletti: e intanto collo 
studiarci nello opere buone, dare effetto e fiircoezEa 
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alla TocasioD nostra, e comfHrel'ebuotKdelhdiviiia 
misericordia. Ora inteadiamo come Paolo, che que- 
sto gratuito misericordioso consiglio dovette aver ve- 
duto in questo misero schiavo, l'amasse tanto foco- 
samente: e certo l'amò anche più, perchè questa mt- 
sericordÌB diDiogU ricordava altresì quell'altra tanto 
simile a questa, che Dio avea latto a lui steaw; e per 
questo era mosso a ringraziarne quella iofioìta ca< 
ritA di Dio ed a studiarsi Via più nel servigio della 
sna gloria . 

Questo buon Onesimo, come ebbe ricevuta la 
grazia di Gesù Cristo, con essa spoglialo il duro e mal 
costume di Frìgio, prese nuove maniere di tenereiza , 
di gratitudiae e di affetto studioso verso il suo rige- 
neratore e padre San Paolo, servendogli lealmente in 
ogni necessità della sua prigionia. Questo fece, che 
Paolo forte desiderava di ritenerselo seco, ma non 
tanto per rispetto al servigio che ne cavava per sé, 
quanto , e più per quello, che instituendolo sotto la 
auB disciplina, se ne promettea per la Chiesa. Ma 
egli noi volle fare, che prima non ne avesse la per- 
missione da Filemone suo padrone, al quale di giu- 
stizia s'apparteneva. Veramente Paolo dovea essere, 
ed era certiaumo, che ritenendo anche Onesimu, 
senca domandarne a Filemone la licema, egli ne sa- 
rebbe stato contento: Unta sicurtà gli dava di lui 
l'amore die Filemone gli portavate le obbligazioni 
die a lai avea grandìranie: uoodimeno egli non peU 
di dare con qnesto suo esempio un ap[ncoo a' deboli 
(U violate il diritto dtf padroni legittimi, ritenendo 
ed usando dell'opera d^li altrui servi, sopra de' quali 
non possono aver ragione; propose adunqoe di li- 
maudario al suo padrone Filemone, per averne da 
Ini inedeaiino la permissione. Ma perocché Onesimo 
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teoiea fortemeiile l'ira di Filemone, cui sapeva do- 
ver essere seco crucciato. Paolo lo consolò, entrando- 
gli mallevadore del perdono eli e il padrone gli uvreb- 
Jwdato del fallo suo, e rimessogli il Ui;bilo, e nic- 
ceUatoIo nella sua buona grazia. Scrisse dunque Paolo 
a Filenioiie ona sua lettera, e postala In mano ad 
Onechno; Ta , gli diue, e ootui^pialB al tuo padrone 
sopra di me, e vedrai se quello che ìì promisi av- 
venìk : se già tu non ne avessi anthe più e meglio, 
che non t'iio promesso, e tu medesimo non aspetti. 

Questa è una del le quattordici lettere di S. Paolo; 
la quale io ragiono dì dovervi qui recitar tutta in- 
tera, fil perchè ella non ha più che un solo Capo di aS 
Tersi, e si perchè la materia è tutta legata al fatto 
presente, e senza guastare non poter lasciare di leg- 
gervi. Essa ha questo fine; di ottenere ad Onesimo il 
perdono del fallo e del (hrto, e la remisuooedsl de- 
iMto; di recar Filemone a donargli la liberti, e ri- 
mandarlo così licenziatoa lui medesimo a Roma, per 
adoperarlo ne'ser vi gi suoi, e della Cliicsa. Questa 
lettera è uno specchio dì carità ajiostulica , e nel tem- 
po medesimo un esemplare di;l]a più furti: e calda 
eloquenza, che in nessun oratori; leggasi mai adope- 
rata, lo, se vi piace, verrò spunendolavi miouta- 
meu te, facendovi a parte a parte notare l'arte se- 
creta, e gl'ingegni efficacissimi per ìsforzar l'anima 
dì Filemone, e condnrloa &r suo piacere. Ecco k 
lettera; 

Paolo prigioniero di Gesù Cristo , e Timoteo il 
fratello, al diletto Filemone nostro cooperatore nell' 
Evangelio, ead Appia sorella carissima; adArchippo 
Vescovo, nostro frateldi milizia; eda tutta la Chiesa 
di'ènella tna tan:PaulusvÌnctusChristiJesu,et 
Timothens/raUr, Pbilemonidilecto et adjutori no- 
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Siro ; et ÀpjHoe Sonori carissimae; et Jrchippo cont- 
militoni nostro; et Ecclesiae ,ifuae indomo tua est. 
La grazia e 1b pace sia cou voi da Diu Fadrc noslru , 
c dal stio Figliuol Gesù Cristo. 

San Paolo si bluugo. Gii dal suo priino saluto, 
nell'ammodi Filemone, e gitta le prime scintille 
della benerolema, alla qual vuol condurre il cuore 
di Ini. Questo chiamarsi prigioniero di Gesà Cristo, 
èpilreuDadoIoe memoria, ricordandt^U dalFunde' 
lalt il Salvatore tutto pielìi, e dall'altro l'aaiDreela 
fede che Paolo a lui provava co' sum patimenti. Egli 
piglia seco per piìi autorità, a salutarlo Timoteo, 
quel Tioiotco sì cliiaro e nomioato per le sue spcc- 
cltiiiti; virtù : chiama Filemone Ìl suo Diletto ; che è. 
wx lurnargli a niente dò che Filemone avea più caro, 
e con questo i dolci e forti doveri della loro amici- 
zia; il dice suo Cooperatore nell'Evangelio, per le 
tante sue buone opere ed ajulo che gli prestava ; lode 
dovuta a Filemone, cbe lo custringe a non doverla 
perdere, mostrandan duro e implacalnle. Quindi in- 
Iroduce la persona piucara che avesse Filemone, Alb- 
ina sua moglie, che egli teneramente chiama Sorella 
carissima: mette iu campo il Vescovo della Cliiesa dì 
Colossi; e tutta l'altra Tamiglia di Filemone, cui Et 
l'onor di chiamarla col nome medesimo della Sposa 
di Gesù Cristo: tutti questi egli prende ed accampa, 
quasi per mediatori della pace, che per Onesimo gli 
vuol domandare . Qui entra a lodare Filemone , se- 
condo che meritava, per guadagnar meglio (il che 
potea far giustamente) il suo afTctto. lo dice, nelle 
niieoradommirìcordosempredile,eper te ringrazio 
l'Iddio mio; che beo so k tua fede e la tua carità al 
Terso di Gesù Cristo, e sì verso di tatti i fedeli, la 
quale è tanta e s) lunùnosa, che da tutti è celebrata. 
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per le tHiite ojwre buone che tu Tui in Gesù Cristo : il 
die mi (là al cuore ìnfiniu consolazione c allcgrccza , 
ricordandumi, die le viscere di lutti i ferlL-li furono 
rcrrigcralcda Icedatla tua carità, o dulce fratello. Lo- 
dando così Paolo la cariti di Filemone verso tut^ i 
Cristiani , egli apparecchia nel cuor da lui il luogo 
«oche ad Oneaimo, die di Gentile era fiitto anclie ^li 
CrìstìaQO, e avea novellamenle acquistato dirillo al 
medesimo amore. Vedute potentissimo esardial Or 
tutto questo (segue l'Apostolo) m'iuspira una assai 
ra^ouevol fiducia, di puler nsare con te l'auloritik 
clic mi dona il mio esser dì padre tuo, e d'Apostolo 
di Gesù Cristo; cioè di comandarU una cosa cheèdi 
dovere, per la quale singolarmente ti scrìvo : ma io 
voglio a ciò adoperare in vece l'uffizio dell'amor tuo 
e mio; e per questo , in luogo di comandarti, tj prìc- 
gO) ricordandoti clie tu se' vecchio come me, e che io 
sooooltrea ciò, legato e prigioniero di Gesù Crìstoj 
e per questo titolo te ne prego: Propter caritatem 
magis obseoro , emù sis talis ut Pauiùs tenex, nunc 
atHem et vinctus Jesu ChrisU. Voi vedete arte ma- 
nivigliosa della carità di Paolo. Egli accenna senia 
più l'autorità ohe avrebbe di comandargli; e con 
questo cenno lo stringe, facendogli sentire il debito 
suo: ma Paolo rinunzia a questo diritto, e si volge a 
pregarlo, non per dovere, ma per amore. Questa è 
una stretta tanto più furte, quanto è più dolce e pie- 
tosa : chi cede ud un suo diriUo, e potendo esiger per 
debito^ dimanda e prega in nome di grasia, acquista 
dieci tanti di ragione da dover essere esaudito; per- 
chè l'umiltà 0 la benignità del niaggiare> violenta 
l'animo del minore, se l'ha punto gentile. E 
poi quel ricordatali la vecchiezza di lutti e due, un 
vecchio che supplica an vecchio, è pur teaerae dolce 
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coni od è mche un ricordargli , cbe la vecchìesza é 
più nmasueta e pieghevole alia dulceiaa, che non sa- 
rebbela gioventù focosa, cbe l'ingiurie sente piuad- 
dentro ed ama pià la vendetta ; e liaBlnoente quella 
giunta, che Paolo vecchio prega il vecchio Filemone 
dalla prigione, doveèposto per Gcaìi Cristu; oh cheaa- 
sallo aqael cuore! egliècome un dipìngersi a lui curvo 
ecannlo, stendendo ad esso le manie le braccia, con 
tulle le catene, di ohe lo avea stretto la fède sua e 
l'aiaoreperGesii Cristo; debqoali memorie I qua! forti 
motivi! Or che è quel finalmente, di che Paolo vutd 
pregare il ano Filemone? Obsecro te: io ti scongiura, 
non punto per me, mu per uti mio figliuolo. SI, uno 
ne ho io a me carissimo, perchè generato nelle ca- 
tene, figliuolo del mio dolore, figliuolo che io amo 
per quL'sto teneramente: ipcsto ligiìuol mio tu il dei 
ben couuscerc, egli è Onesìmoche ti dit la mia let- 
tera : Obsecro te prò Jìlio meo, tjuem germi in vin- 
culis , Onesimo. Oh sottile artifizio di cantàl One- 
Mmo era nome odioso: e pertanto egli non nomina 
questo ingrato servo e infedele, che a Filemone sen- 
tendolo, potea suscitare lo sdegno , non lo Domina se 
non da ultimo, dopo aver ammollito l'animo del pa- 
drone co' titoli più teneri e dolci, di lìgliuol suo, di 
figliuolo da lui generato nelle catene. E or polca Fi- 
lemone, sentendo Onesimo esser figliuolo di Paolo, 
figliuolo amatissimo, figliuolo della sua fede e du' 
suoi patimenti, potea, dico, esser tuttavia inesora- 
bile, e non ornarlo? gi& pure a questo termine della 
lettera, il cuor di Filemone dovette essere intenerito 
al pedono. Ma San Paolo pur segue innand. Or di 
clieilpre^?di nnlU per al j»eseiite,lMtlaiidoglidi 
nastrargli die rama, e raocDmandarglieb. Suttìla 
aiqparecdilol parlerà aperto, poi cbe bUha ammol- 
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Hto l'animo di Filemone. Egli nonvuiU n^gar laaua 
eolpa : niu comincia dall' accennarla così dalla luDgBj 
ed alla niHiiicra clie fanno ì padri : cioè copi andola e 
cambiandole nome. Questo mio figliuolo, lempo è, 
ti fu inutile. OU Dio! come, inutile? dovca dire, ti 
daDoeggiò, ti fece villania ediDgiurìa: e io quella 
vece dice il meno di male, che poteva eraere: ti fn 
inutile: ma al presente a U sari utiIe,Gooiefuame. 
In quatta caccomandaiiooe di Pacdo tutto là prova: 
ngni parola è efficadssinia «1 fine proposto. Onetinm 
grecamente vuol dire Utile: andie dal nome Sun 
Paolo trac ragione di scusar questo servo, c di pro- 
incller Leuc dì luì. Uua volta, cssi:ndo egli tuttavia 
gentile e lontano du Cri-ilo, non ti léce alcun prò: 
adesso, ch'egli fu da me generato col Iiattesimo a 
Gesù Cristo, ed idivcnutu Cristiano, egli sarà anche 
buonoeleal servo: e così ti sarà veramente Onesi ano, 
cioè il nome ed il fatto. Q ne dubiti forse? abbine 
questa sicurtà da me stesso: die quanto egli fu in 
Boma, servla me fe4elmente nelle mìe necesùtà, 
meglio da figliuol che da servo: tu dei dunque vìvere 
di lui più sicuro al presente, che non potevi per lo 
passato .Ma notate: che mentre Paolo dà a Filemone 
sicnrli della fede ed amore di Onesimo, sopra il ser- 
vìgio a sè medesimo rendulo in prigione, ad un'ora 
gli acquista un merito ])crcliè gli sìa perdonato il suo 
fililo; e questo merito è, di avere accoaciamente ed 
a grado servito a Paolo: il clic Filemone dovea gra- 
dir Kummanieute, come benefizio futto a se stesso^ e 
imputarlo ad Onesimo, e però ^egersiada.marloed 
Q perdonargli . Dopo questo si tenero e pietoso appa- 
recchio, ben potea Paolo secnramente venir al forte 
dèlia raccomandaEione, e stringer Filemone a per- 
donargli. Udite: Ecco dunque ìo le lu ho rimandato, 



TRENTESIMOQUINTO la^ 
siipcndo ch'egli è cosa tuii; e tu gli Girai quell'acco- 
gliunza, cbe ti parrà convenire a tal mio figliuolo. 
Comprendeste voi forza di quel remisi libi, io tei' ho 
rimandato? Egli importa uu bel dire a Filemone; 
Oneeimo partito da te , si ricoverò qui nelle mie ma- 
ni commettendorì lutto a me- Or volendolo io a te ri- 
mandare, «gli DOD t'arrischiava di venirti davanti, 
temendo della tuBcolleni.HaiogU ho (atta sicurti, 
enUvndoglì pagatore di Dna buona aocoglien», ve- 
nendo lui mandato da me. Or a te s'appartiene li- 
berar la mìa fsde verso di ki ; e mostrandogli che iu 
non fot un presuntuoso, a promettergli tanto della 
mia mediananeedelTamorluo. Bicevilo adnnque, 
le ne prego, come le viscere mie, cioè come 6glÌuoL 
del mio cuore, come me stesso: 7\i autem illum, 
ut mea vUcera, suscipe. Deh! chi può estimar per 
intero la forza ili queste parole! Filemoiiu mio (gli 
dice l'Apostolo), ami tu e pregi il mio amore? co- 
nostà tu, e vuo'tu bene alle viscere mie? certo si, 
credo . Or rapf» : tutte queste cose i il mio (husuno: 
e però tu bai mentito, se non lo ami siccome me, e 
quell'accoglienza non gli fai, che a me tu dì clie fa- 
resti: iKvucera mea. Qual violenza amorosa al cuor 
di Filemone! sentir che Onesimo, lo scliiavo, il la- 
dro è l'amore, U cuore, le v'iscere di Paolo, Ui quel 
magno ApostolOjdiquelpadrediFilemoaelOli Dio! 
che farà egli adesso? tanta umiltà del maggiore ilegli 
Aposloli, del rigeneratore delmoudo, che s'abbassa 
ad amar il servo tanto teneramente, ed a pregar per 
lìàf ed a metterselo proprio net cnore; ed in esso lo 
mostra a Filemone, e lo prega ad amarlo, dopo averlo 
quasi incarnato nelle sue viscere; non basterà a &r 
bnigiaro Filemone ddla vergogna , ed a sforarlo ad 
amar qaeU'Oneàmo? al tntto^fnfona riverir seco 



ta8 BAGIONiMEErrO 
medesimo ed <»ormr quel suo schiavo, coi vedea 
onoraUi dell'amore di quel sommo Uomo ed Apo- 

Non vi pare oggimoi, die queste formule di ca- 
rità cosi forte fossero aSatto superflue a muover il 
uuor di Filemone, e che troppo meno saria dovuto 
bastare? quel cuor duro, non che quello di quel buun 
pMitronc , avrebbe potuto non rendersi vinto a tanta 
e si cordisi carità 7 Vedete divina eloquenza di questa 
lettera. Ha Paolo, usando assai accortamente la 
figura delta correzione, procede a &rù il ponte ad 
un altro punto, al quale egli mirava, ed al quale 
avea latto luogo tuttala lettera fino aqai; oioéaoo- 
Btiinger Hlemone di rìmandarglìolo Ubero, per es- 
ser sempre con lui. Io, dice adunque, io veramente, 
avendo trovatosi tenero di me questo mio figliuolo, 
voleva ed era quasi deliberatodi ritenerlo qui meco, 
acdocchè mi servisse ne' bisogni della mia prigionia ; 
e pareami poterlo fare, pensando che egli avrebbe 
supplito per te; servendomi in persona tua propria, 
e mi parea che tu ne saresti contento: ma senta tua 
permissione tMUi ho voluto. Dehl quanto insidiosa- 
mente (perdonate questa parola] Paolo Btrìi^a, in- 
calza ed aKm il cuore di Filémone per farlo suol 
IopoIoa,senz'Bltra licenza, tener mecoOnesimo, che 
ora forse appartiene più a me, chea te; ed egli avreb- 
be &tto meco quei dovere, ulie hai lu medesimo, di 
servirmi ; ma un sospetto di offenderti , e di mancare 
alla riverenza che ti porto, usando liberamente di 
cosa tua, me Io vietò. Questa riverenza d'un padre, 
e timor d'ofi&ndere un tigliuolo , dal qual troppo più 
dee esser e^ iinorato, l'oUdiga a aè Infinitamente, 
uai se lo & sdùavo. ila ^ purs^ne avanti: Quan- 
tunque io il ièd anche per altra calerne (eooo nuora 
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UretU e piò forte); cioè. per darti coA laogo e ca- 
gione di mamfedtarmi tu da le stesso il tao amore: 
«cdoodiè non paresse che questo tuo beoefizio fosse 
-fonato, ma libero e volontario. In sumoia io voglio 
navete Onesimo libero dalle tue mam, in nome di 
dono e di gratiiicazione spontanea , per dovertene es- 
ser poscia obbligato io slesso per sempre, lo doman- 
dovi, quale scampo rimanga ora a Filemone, dasoU 
trarsi a tante ragion dì dovere. 

Ma che? segue l'Apostolo, non pure iscemando 
la colpa d'Onesìmo, ma rivoltandola a provveduta 
cagione dì ben maggiore; io credo clic tutto questo 
£iUo sia anzi avvenuto di ordinatone peculiare di 
.Dio, che per altra cagione; Ìl quale da àò che per- 
mise, volea trarne per te maggior bene. E die <iui 
tu, se Onesimo non sia partito per questa pucn d'ora 
da te, Hccioccbè tu, per non averlo più a perdere, 
dovessi ora riguadagnarlo? e già nuii più come servo , 
ma come fratello dilettisaimo in Gesù Cristo? Ora so 
' Oneumo èsingolarmentecarisumoa me, come vedi, 
troppo pìii dee essere a te, al quale egli è ora legato 
per doppia ragione, cioè di servo secondo la carne, e 
di fratello secondo Io spìrito di Gesti Cristo, per Io 
battesimo che lo rendette figliuolo di Dio: queste ra- 
giotù suggellate adesso dalla grasEÌa dell'adozione, 
rimarraa ferme, e non saranno annullate mai più. 
Ora vorrestu contraddire , e rompere il disegno della 
divina miaericordia? e negar la tua grazia a colui, 
che l'ba ottenuta da Dio? Adunque, se tutte le cose 
dette fin qui hanno alcuna forza nell'animo tuo, ese 
tu mi ^eiii tuo amico e fratello, ricevi Onesimo come 
tue slesto : Si ergo habes ine socium, suscipe illum 
sicat me. 

Non avea Paolo fino ad ora toccato.nulla del 
Tom. Il, Par. l. 9 
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furio di Oiieramo, e questa oosa nan era da passare 
ili nienzio: ma ponete mente arte di Paolo. Questa 
cosà, che forse era il punto più malagevole, riserbasi 
i^li a toccarla da ultimo, quasi cosa cbe poco im- 
portasse, e come tale, gli fosse uscita di mente: ed 
in iàtti Paolo non la fa molto grave, e se ne spaccia 
in due parole. E cosi potca e dovea fare, avendo pri- 
ma ammollito il cuor di Filemone, e trattolo forte- 
mente a ricevere ed abbracciar il servo, come proprio 
figlinolo. 11 ponto piii iinporUnte era di condurlo 
all'amore: fiitto ^esto, tutto è facile ad ottenere. 
E^li adunque confessa la colpa, ma copertamente, e 
quali per cosa duUiiosa. Ponete mente. Si aatem 
aliquid nacuitjout debet, hoc mìht imputa. Se poi 
egli ti lece ingiuria, odanno nessuno, non te ne dare 
fastidio: scrivilo alla mia ragione. Ecco, io te ne fo 
carta di mia mano, ed entro pagator del suo debito: 
io Paolo sottoscritto tene pagherà: £5^0 /'iiii/;(.!scri- 
psì mea manu: ego reddam. E vedi comE; io voglia 
con te largbeggiare, mentre mi obbligo cii m JiiisRir li 
di questo tuo credito, senza metter fuori ( quando io 
potrei ) nn debito , cbe tu stesso bai con me j il quale 
dovn&be, contreppesandole, saldar le partite. Pensa 
bene, se tu nulla mi debbi: etroverai cbe tu mi dei 
troppo più: che veramente tu mi dei te medesimo e 
l'anima tua, avendoti Ìo generata a Gesù Cristo, e 
salvalo: ut non dìcam tibi, quod et teipsum mì/ii 
debes. Così e tu noi neglit'raì, o caro fraU-Uo: ita , 
fratcr. Concedimi adunque per amore di Gesù Cri- 
sto, elle di tanto mio benermo io rilrugga dn te qui.'- 
Bto frutto, questa consolazione: rafice viscera mea 
in Domino; ristora e racconsola le viscere mie nel 
Signore, 0 Paolo queste tu» viscere intendesse dire 
ài lèf ovvero di Oneùrao; certo egli in vero studio 
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flesse questa parola, cli'è di tulle più tenera e picnu 
d' Diretto, e però attissima ail inteaerire Filucnone: e 
i'urse usò questo modo di parlare, che avea doppia 
sigDÌlicazioae, per circuire e stringere da due parti 
il cuor di Filemone, sicché uscita non gli restasse, 
in qua] sé l'uno dei sensi intendesse le sue parole. 
hà tua obbedienza Gliale a me nata, mi diede Unta 
sicurtà di scriverti di questo modo: e questa mi rende 
sicuro che tu Io brai: ma che dico io cosi? tu Cirai 
anclie sopra di quello, che ti ho dimantUto: tanta è 
la fidanza che mi dà l'amor tuo. 

Voi sentite , o cari, la forza di questa viva e af- 
fucata eloquenza, e come il cuor di Filemone dovesse 
esser assedialo e stretto da tutti i lati. Or quando 
tutti gli ingegni dell'arte parevano consumati, egli 
ne trae fuori un sottilisamo, in fero studio liu qui 
riserbata, da chiudere vittorìosameoterassalto.. Re- 
sta ancora, o Filemone, che io venga io medesimou 
riograsiartene. Tu farai duuque di apparecdiiarmi 
l'ospisio in tua caia: perocché io spero, i4ib 'per le 
orazioni di voi tutti, il Si^uve mi renda la libcrlìt, 
e mi voglia a voi rìdorare. Quindi, salutatolo a noiuc 
degli amici comuni che aveva in fioma , linìsce la let- 
tera pr^andi^i la grazia di Gesti GrisLo. L'alio ami- 
clievole d' invitarsi da se medesimo, un vecchio e tal 
padre, in casa di tal figliuolo, ó una dimes^chezza 
pili cara di qualunque dono ad animo amoroso e gen- 
tile, che dovea finire di guadagnarselo: ed era elti-es) 
]' ultima stretta , dalla quale Filemone non saria po- 
tuta fuggire; pensando, che (qualora si fosse rcndutu 
malagevole a ricever Ouesinio, dopo tanta raccoman- 
dazione) avrebbe dovuto poi patire il rimprovero 
(l^li occhi e della presenta di quel Paolo, al quale 
avesse n^ata cosa da lui tanto desiderata. Gon que- 
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M uTte si pigliano gU uomini scuramente, senza Su- 
loro violenza. 

Ora quest'arte Don l'insegna, pare a me, An- 
stotile nè Cicerone; i quali anzi l'impararono dalU 
natura, la quale per multi secoli l'avea insegnata agli 
uomini senza di loro. I prt^cetti ìo non li credo per 
questo inutilij sì dico, die Tanno pochissimo proGtto 
eenxD natuni: e per natura intendo io un nniino ben 
temperato, ed informato da innata atliludinc al bcV- 
lo, e soprattutto alla virtù. Clii rettamente c forte- 
mente ama il bene, nd ha ingeguo pronto e vivace, 
parlerà sempre elHcacemente e con perstusione. Nel 
«mtrarig^Knia queite qualità, Aristotile eCiceróne 
formeran sempre de'parlatorì freddi, ansi morti. Ma 
GOpruttulto alla più forte e calda eloquenza, che Ci- 
ceron uè Demostene non ebbe mai, fa la carilìi di 
Cj'isto accesa nell'animo dell'oratore. Amale, e par- 
lercie sempre eloquentemente, cioè con ellicacia di 
persuasione . Voi vedete una doimicciuola, che perora 
la propria causa; una moglie, che vuole scusare il 
figliuolo; un amante, che vuole recare l'amata per- 
sona a fargli piacerei tutti costoro parlano proprio, 
vivo, caluDle, eflicacc, adoperando tutte le figure 
della Fettorìca,e te più afibcate ampliGcasioni, senza 
conoscerle, e'inoghi tutti dell'arte oratoria, per de- 
stare la compassione, per tirar ad amore, pur impie- 
tosire e guadagnar l'aSétto di chi gli ascolla. L'amor 
le sa tutte. Or un Apostolo, un Santo, che Dio e '1 
prossimo ama focosamente, parli quello che vuole, 
parlerà sempre con vittoriosa eloquenza : perchè 
l'amore trova, e dispone ed accozza con sicura cUl- 
cada gU ingegni tutti, da muovere e persuadere. t£ 
però a' predicatori, [nii che lo studio, è necessario 
l'amore di Dio e della virtù: e ben parleranno 
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all'apostolica, cioè in modo die convertiranno il 
mondo, pavlando io essi Io Spirito Sanlu, sermo/iei/i- 
taru gutlura. PjoIo iioinva In Gesù Ci islo Ìl |)overo 
Onesimo: però udislc , se volendo otteni^^gli il perdo- 
no , poteva intercedere più efncacenieiite di quello che 

Onesimo presentò con Lagrime la lettera di Paolo 
B Filemone suo padrone: egli non ne ebbe letto oii 
quarto, clic ne fu intenerito e vinto. Lo abbracciò, 
conte suo fralflUo in Geaà Cristo, il francò della sua 
oervitui e libero Io rimandi a San Paolo, che lo ser- 
visse in suo hioffì: e cosi tutti e Ire rimasero cousolatì. 

La pazienza è prwa di perfetta virtù. Xarone aiiolve 
S. Paolo prr innocente. Sagianediqueita gìiutigiai 
il rimorso della morte da Nerone data a tua Madrr 

jigrìppina. Storia di questo folto, Dispnrnzinjii che 

pirtc. Prende il partito di far qualche opera buona: 
fra queste fa la liberazion di S. Paolo . Considera- 
doni itpra quello fallo. S. Paolo andò farse nalia 
Spagnaepùi inGiadea. Filila di liti alla &iiesBgid 
convertite. Somma delle tu» lodi . Toma a Soma pol- 
lina persecuzione motta da /Verone. Martirj dati 
a' Cristiani. 

La pazienza de' mali, massimamente se lunghi, è 
la pnioTB sicura d'una virtù consumala; e però disse 
San Jacopo, che essaèopera di perlézkine:^tientia 
opus peifectiimh^et:i:ooàfmÌBtHièaeata la vittoria 
compiuta dì tulle le passioni dell'uomo, la pazienza 
non si awliene; dico la pazienza costante, mansueta 
e tranquilla: ora vinte le passioni, cioè distrutto 
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l'amor proprio nell'uomo, entro, o mostra dì essere 
già entrato in pacifico e pieno possesso l'amore ili 
Dio: e. questo è il compimento dì tulla la perfezione. 
San Paolo, dopo lo fatiche immense e terribili per- 
secuzioni che vi contai , sofibrtvQ in Bonia già da due 
anni un'ingiustissima prigionia: ma nulla potca stan- 
care quella pazienza. Sempre signor di se stesso, se- 
reno, fermo nel suo proponimento, senza querele aè 
Bdegni, continuava il suo fedele servigio a Cristo, se- 
condo che gli concedea la sua condinone: doè di- 
mentico di se medesimo, e pur sollecito del bene al- 
trui, dove non poteva essere a parlare e provveder 
dì presenza, facevalo con le lettere, secondo che ri- 
chiedevano i peculiari bisogni di questa, o di quella 
Chiesa. Scrisse dunque aTilippesì, scrisse a Filemo- 
ne, a qufl'di Ciilossi c agli Ehrd: nelle quali divine 
lettere co'più profondi ed utili ammaestramenti, 
provvedimenti e dottrine egli seminò per lo mondo 
il fuoco della più fervida carità, e la luce della sapien- 
za, ohe illuminò ed illBmÌner& sempre la Chiesa. 
Finalmente Dio lui cousolò e i fedeli, cavandolo di 
prigione, cioè licenzia udulo a sfogare piii largamente 

Adunque dopo oltre a due anni di prigionia, 
Nerone rimesso mano alla causa di Paolo, ÌI trovò 
ndìitlfl innocente, e libero nel rimandò. Io non no- 
terò qui la troppo solenne ingiustizia di lasdar cosi 
lungamente languir nella carcere un innocente, la 
cui causa poteva e doveva essere sì leggermente, e 
molto tempo prima spacciata: questa trn& non è 
nuova nel mondo, e non fu, e non è forse del solo 
Alerone; egli é già registrato ognicoBa,pròe conlra; 
e IKoasuo tempo a tutti farà ragione. Lasdando ora 
cotesto, credo meglio rìuercare e farvi conoscere la 



TREHTESIHOSESTO i35 
pr(d»bi) ragione, per la qual Nerone dovette averlp 
cosi liberato: che certo non dovè poter essere stata 
la sua inDocenza : perchè questo presso Nerone doo 
valea nulla: e noi ne caveremo ragione da ammirare 
la sapienza e '1 potere di Dio, io recare ad elTetto il 
suo eterno proponimento sopra l'Apostolo. Io debbo 
pigliar la volta un po'larga. Herone imbestiato per 
mille vìà, era corretto dalla madre Agrippina i da 
quella Agrippina, cfae con male arti (siccome dissi) 
l'avea levato sul trono. Nerone ìn&stìdito, prese ad 
odiarla. Gli adulatori pigliarono questo appicco da 
screditargliela, come ambiziosa, che per regnar sola 
essa, volesse signoreggiarlo come fanciullo. Ora Ne- 
rone piac({uc, che gli fosse dato innanzi questo pre- 
testo ila farne quello che già mi^ditava, e forse avea 
seco deliberato. 

Poppea sua moglie rinfucava quest'odio, esage- 
rando e aggravando la superbia della suocera, cut 
ella odiava; come quella, che avea iàttoogni sforzo, 
elle egti, ripadiando Ottavia sna prima moglie, non 
prendesse colei; il chiamava per insalto, pnpìllo, da 
lei tenuto sotto tutela, anzi sotto la sferza. Nerone, 
comeeliè fiera, era figliuoloj e però volea e non vo- 
lila, e stette in ponte per alcun tempo: ma l'amor di 
Poppea iinalmente gli dìè il tracollo: deliberò di le- 
varla del mondo e torsi degli occhi questa spina. Nes- 
suno osò opporsi, e ammonirlo (giusto castigo de'Rc 
scellerati) : alcuni speravano, che non trasanderebbe 
i termini, fino a trasnaturarsi, dando la morte a cui 
egli doveva la vita. Agrippina seppe della trama: sì 
volse agli ingegni da intenerire Ìl figliuolo con tntte 
le carezze; e fu accasata di aver tenuto di vincerlo 
(ben sapendo la brutalità del figliuolo) con tali arti, 
diefaimu inorridir la natura, e che le oncsLu oreu- 
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cl)ie tiuj] patiscano <li sentire : e se non era qacl ftir- 
ro, qijullii porla di uomo integro e leale, die roui- 
pi'ssL' la tii'boa, le venia fallo. Allora Nerone tornò 
alla natura sua, e la diè per mezzo. Tentò il veleno, 
ma ìniluriiu : fece cadere il palco della camera, dove 
ella dormiva j non riuscì: non vennegli fatto di an- 
negarla in mare, mettendola sopra nn legno sdru- 
sciio.clie a certo tempo e luogo dovea sfttciarsi: 
dunque finirla con un colpo sicuro. Per certo Ani' 
celo suo liberto (qual guaina, tal coltello) mandolU 
ammazzare : datole costui d'un pugnale nel cajKi, 
ella stessa gli olTerse mostrando il ventre, e dicendo ; 
Qua, qua Terisci: questo è il reo, che portò e partorì 
nu Nerone. Di più pugnalate morì. Terribile e giusto 
giudizio di Dio, che delle sue male arti per innalzar 
il figliuolo, dovesse esser punita da lui medesimo. 

Fatto il colpo , Nerone ne fu tosto punito dalla 
cosdenza; che è quella vendetta che la l'agione, anzi 
Dio non pt'rdoiiB a nessuno, anche scelleratissimo e 
Re. RìinordiroenU crudeli, paure, atroci disperazio- 
ni notte e di lo stradavano . Gli adulatori lo beuedi- 
ccano, che avesse liberata la corte e il mondo da 
quella furia; che così per piaggiarlo, nominavan sua 
madre. Pubblici ringraziamenti per questo fiitti agli 
Dei; feste e giuochi banditi per allegrezza : lutto era 
niente. Nerone vedea sempre sua madre, che minac- 
ciando mostravagli le ièrite del petto, e del ventre 
suo sanguinoso, e il suo sangue gitla vagli in viso. Di- 
ceva egli stesso d' essere tormentato da furie, che lo 
battevano, e gli appiccavano attorno il fuoco: non 
Hvea requie da quel maniaco spavento, die per tutto 
straziandolo l'accompagnava . TentA, da quell'empio 
che era, (li rivocar con sagrìGzj , sacrìl^j ed altre arti 
di mogia, delle quali era maestro, dì rivocar in vita 
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!■ madre da Ini nccìta : Tu niente. Io fine per acque- 
tar )a coscienia, pensidì tentar una prova die non 
sapea fare; cioè di fare qualche azìoii buona, a clie 
avesse Gentor di virtà, dì giustizia e olemciiKa. iti- 
cbiamà molte illustri persone innocenti dall' esig)ii>, 
dove gli aveva maudati, e ad assai delle altre cbe in- 
giustamente tenea in prigione, rendette la libertà: di 
questi fu un San Paolo, 

Delti come sono profondale via di IKo! e segreti 
e terribili ì memi, die la sua sapenza ha preordi< 
naU pervenire al termine de'suoi eterni consrglil 
Permeile un delitto cosi esecrabile in Nerone, per 
condurre San Paolo alla libcrlà ed agli ufizi del suo 
apostolato. Così tutto serve agli cktti ed alla gloria 
di Dio ed all'eiTello della Mia infallibile volontà. 

Non posso non farvi por mente al mezio cbe 
prese Nerone, per acquetar i rimorsi ci'udeli di sua 
coscienza : questo fu di fare un nonnulla di bene- 
Tanto bella, e sì dolce cosa e onorevole é la virtù, 
che a spargerne non pift cbe nn po' d'odore in un' 
anima scellerata, cui la cosdenza tormenta di un de- 
litto che fece inorridir la natura, può comechessìa 
addormentar ìl suo spasimo e consolarla! Così è: cosi 
è: uno scellerato non può aver pece uè bene; ma solo 
il sentore di qualche virtù cbe eserciti può consolar- 
Io : per questo solo egli si dee rallegrare, per questo 
solo congratularsi seco medesimo, e reputarsi felice. 
Cbe sarà dunque di quelle anime, cbe guardandosi 
dn'peccati, nuli' altro amano o procacciano che la 
virtù! Inebriate dal godimento, e dal gusto saporoso 
di questa dolcezza, qual aicuro ripósol quale con- 
forto! Quando agli adulteri, a'bagasdoni,a'tiraDDÌ, 
a'iadrì si promette da Cristo, e da' predicatori pace, 
tranquillo e beato riposo, se si convertano, elasÌBian- 
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dola colpa si dieDoal vivere virtuoso; m ne beffano^ 
e la dicoDO un giuoco dell'interesse frutesco. Negliiiin 
costoro anche qticsln a Tacilo ed :i Svctoniu, scrltloi i 
Gentili (io non cifo loro ui Giovanni, né Paolo, uè 
Luca, Scriltopì Gpii'uLi)icUe Nerone tanagliato e sbra- 
nalo dalla coscienza de' suoi falli, non trovò altro ri:- 
frigerìo, che da un poco di misero e interessalo bene 
che Tece, esercitando (jualche atomo dì giustìzia dopo 
infinite ribalderie. 

Dove andasse, e clie facRsse San Paolo, dopo la 
sua libertà, è ìpcerlo; cha nulla ne abbiamo da'sanii 
Libri, e la Storia Ecclesiastica poche, né alTalto si- 
cure notizie ce ne somministra . Nella sua lettera a 

nella Spagna. In quella agii Ebrei, scritta da Roma 
nella aaa cattività , fu loro sperare di rivederli. Pro- 
i»bil mente avrà fatto l'un viaggio c l'altro. Della 
sua andata nella Spagna abbiamo (testimonia S. Cle- 
mente, il quale era a Roma con lui) moltissime te- 
stimonianze d'antichi autori, e perciò più autorevoli 
dì alcuni moderni, che il negano. Non pochi- memo- 
rie dì quel Regno ce lo confermano; e molle di quelle 
Chiese contano per lor fond^ttori Vescovi, culà man- 
dali ed ordinati da Paolo. Del suo riturno nclhi Giu- 
dea, per alcuni cenni, non sembra da dubitare: ma 
egli è forza di credere, che poco vi dimorasse. Quella 
infelice nazione, che avea sì lungamente abusata 
delle grazie divine, era vicina arìcevernc la spaven- 
tevol vendetta lor minacciata da Gesù Cristo; e ae^ 
oondo ramrooiiiùone del Redentore medesimo, eru 
da abbandonarla alla divina ^ttstiiùa e fuggire, per 
non essere involti nello stesso castigo. I Giudei non 
aveano pare allentato, non che spento l'odio coutra 
SanPaoloj e l'avrebbero £itto morire. Egli dunque 
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ne parti , e si diede a correre altri paesi , a predìcnr 
Gi;3Ù Crìslo, e confermar nella fede que' che aveaiio 
creduto. Andò a Colossi, secondo 1,1 promessa fatta a 
Filemone. Predicò io Candia, di cui ordìnù Vescovo 
il suo Tito. Passò nell'Asia, dove tornò a riveder k' 
Ghiete d> sé fondate, a Troade, a Iconio, a Listri , a 
Corinto, a Hileto, a NicopoH, e nella Mncedunia 
a' ano! Filìppesi, donde ^sse a Timoteo la divinii 
saa lettera. Le sue fatidie, le prediche, le conver- 
sioni da lui falle in tnUi questi Iu<^lii Dio solo le sa ; 
e noi possiamo congetturarle da quello, die fino a 
qui abbiamo sentito del suo zelo infalicDliitc, dell' 
Hrdore della sua carità, e dell' eflìcacia del suo par- 
lare. 

Noi raccoglieremo in iseorcio la somma di tulle 
queste sue imprese, colle parole di S. Aost^lmo. Pau- 
lo, die' egli, era corso diil mar Bosso lino all'Oceano, 
da per Lutto pollando la luce della verità; a quelin 
guisa che fa it Sole, che tutto il roundo ralliimina 
da Oriente fino all'Ooddente: ticchi pi& tosto » 
Paolo era mancato il mondo, e popoli da convertire, 
che Paolo a oesKuno degli uomini: quesiti è la misura 
del suo zelo c della sua carità . Noi contenti di questo 
poco die di luì nhliiamo detto, dopo la sua prlnid 
prigionia , ci a f Fretteremo verso il tcmiio della secou- 
(l:i , che patì altresì in Roma dove morì; e raccoglie- 
remo ciò che di più importante, più certo e più utile 
a noi ci dà la Storia di questi tempi di mezzo: e pri- 
ma, qual cagione cosi da capo in Roma lorìcbiama»- 
K-. e'ta nna gravianma tribolatone levata contro 
ì Cristiani di Boma, a oni consolare egli non lasciò 
desiderare la sna cariti. 

Io non Goubtrò minutamente le cose, perchè 
non ho atumo così ferino da dimorar volentieri iu 
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mcmorlR (roppo crudeli. Nerone, la cui ferilà per 
in crude li l'i; non era mai sazia, pensò (diviMmenla 
[jìn file bcptialfl) il' averne buono sfogo a bruciar 
liiLla Ilonia, por poscia rifiibbricarl;! con più Ordi- 
nata sinimetrìa, e postura di case e di vie. Feccvi 
appiccar dunque il fuoco da cento parli: il quale aiu- 
tato dal vento, a dir breve, tanln ne consumò e ri- 
dusse in cenere, che ili qualtordicì quartieri che Bi>- 
nia uvea, soli quattro rimasero interi, e selle mczxa 
riarsi ; il resto tornò in carbone colle immense rio 
clicz/e, e lavori ed opere eccellenti da Lmli ^coli iti 
Homa adunale. Io non tocciierò le circosliiii/.e liijjri- 
mevoH della miseria, delle morti, e delle lagrime 
di lauti infelici cUc vi perirono: duo solo cose dirò: 
prima, che per una crudellà senza esempio, Nerone 
non solo non sentì alcun penlimcnto ed oiTore di 
.Unta strage da lui operata, comcavvien talora dopo 
fatto il male, vcggendolo; ma impedì eziandio che 
vi fosse posto riparo: avendo per sue guardie fatti 
respigncre tutti coloro, die per ordine de' maestrali , 
da tulle parli accorrevano per estinguere il fuoco; 
RÌccliè per bnn sci i-iorni c sci noUi bastò l' incendio, 
c non dovcLle essere estinto che pure (in se nicdcsi- 
jiio. L'altra; clic Li il lo stridere delle fiamme, e le 
grida e' gemili di tanti miseri, egli salilo sopra una 
torre colla cetera, sonando cantava un suo poema 
sopra l'incendio di Trc^a, godendogli l'animo, pri- 
ma d'aver fatto [nacgere e morire forse quattro 
quinti de' cittadini di Berna; poi d'aver egli mede- 
simo rinnovato fincendio di Troja, e di vedere con 
gli occhi le morti, e udire i guai di tanti sciagurati. 
Questi uomini che disonorano la natura, gli lascia 
talora Iddio così sfidare lo scellerato loro talento per 
quel fine, forse occulto, masantoesapicnte^ che ha 
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■empre Dio ìd dò che fe, o che permeile: che certo 
uim permetterebbe mai il male, ne egli noJi potesse 
trame del bene. 

Or che v'aspettale? questo Tu l'appicco che 
prese Nerone, per muovere la prima [lersecuzione 
olla Gliiesa di Gesù Cristo: e Dio ciò permise, per 
gloriUcare l'iiiGnita virtù della sua grazia, e un uu- 
mero in numerabile di Cristiani, dopo una prova di 
ioaudila pazienia, coronare in delo colla gloria im- 
mortale. Gii era a tutti palese, Nerone medesimo 
aver fatto appiccar il fuoco alla dttà , e da talli erana 
maledetto, come mostro senza umanità. Ma egli 
ne rovesciò la colpa addosso a'Crisliarii. La calunnia 
non avea pure un segno di verisiniigliauza , e nun 
tenne ponto , nè fu credula: degli Scrittori jjrofani 
medesimi , comecliè nemici dal cristianesimo, nessu- 
no gli accusa di questo delitto. Ma che giovò? avendo 
quel lione in mano la forzai' e tutli temendo di pro- 
vocar quel lione? Ia strage che egli ne fece fu orrì- 
bile, e non potrebbe essere minutamente descritta, 
altro che da quel Nerone medesimo che la urdinò: 
toccherò le cose fuggendo. luniimembili ne mise al 
martirio, e fece morire d'ogni sessoe condizione, sen- 
za rispetto di chi che si fosse: alcuni, cacciati den- 
tro pelli di fiere, si clic ne avessero la figura, li la- 
sciò pc'ciimiii ad (.■Sicrc sbranali c mangiali da'cani; 
lilli t lutti iaipiasLiati di pegola e /.ulfo, messili in 
croce, ed appiccatovi il fuoco, li fece ardere ne'suoi 
giardini ad uso di liaccole o fanali, che illumiuasser 
la uotte; Ira loro correndo a quel lume in cocchio 
perone colle sue emiche, aggiungendo anche alb 
barbarierinralto. MabasU; che l'animo inorridito 
rifugge di ravvolgerà tra cosi atroci memorie. La 
Santa ChiesB a' ventiquattro dì Giuguo , celebra la fe- 
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sts del trionfo di questi Martiri, che ella chiama Fri- 
mtzic di quegli allri, che a trojipo maggior numero 
li segiiit;irouo nelle fiusseguetili persecuziuni. In que- 
gli giardini medesimi fu futlo, indi a non molto, 
iiioriri;, e seppellito San Pietro: e solle Iddio, che 
inquel terreno medesimo, da tanto sangue e da tanta 
tbrlL'iiza itobtlilato c sacralo, fosse poi fabbricato 
quel magtiilico tempio (il maggiore e più sontuoso 
de] mondo) dove oggidì tuttavia da tutte parti della 
terra convengono genti d'ogni maniera, a venerare 
le ossa ivi ri|}oste di quel misero pescatore, ed a ha- 
OÌar la terra intoppata di tanto sangue cristiano: ono- 
re ^ che nessun Imperudore né Ae a pezza, ebbe mai, 
ne cosi grande, nè si universale, nè così lungo. Que- 
sto strazio fu il cenno del bando di quegli editti , clie 
sparsi poscia da Romo per tulio V impero, tutti i Cri- 
sLiani cuiidaimavano a' Lornicnli e alla morte ; c giii 
n'erano per lutto cerchi, battuti, tormentali, pro< 
scrìtti, perseguitati in tutte le parti. 

Queste orrende dolorose novelle portate a Paolo, 
non gli lasciarono aver più pace, se a Roma naa ac- 
correva al conforto di que'GriatianiiSicuro di queste 
due cose; prima,di sostenerli in quella acerba tribo- 
latone; l'altra, di doverne egli stesso morire. Deh! 
quale ardore di caritfi! qual corallo! i pericoli, la 
cirrtezM di dover perdere lu vita, non die lo scorag- 
giassero, lo allettavano a gittargi nel risico, e a per- 
dere ne' tormenti lu vita. Sentendo queste novelle sì 
spaventose, chi non sarebbe fuggito? chi non prov- 
veduto alla propria sicureziia ì E Paolo io quella vece 
accorre là appunto, dove la strage è piii furibonda , 
e muove a làr la guerra a Nerone nella saa medesiniB 
reggia 7 0 religione di Gesù Cristo, che produd di 
tali Eroi, e pnoi no' deboli petti di uomini in&rou 



Digilized by Google 



TBENTESIHOSESTO 143 
infiindera si generoso coraggio; se tu non cosa dì 
Dio, Dio medesimo ci ha ingannati, dandocene una 
prova sì maniresta ; e noi non saremo più rei, né da 
lui castigati per l'aver creduto ed abbracciato la ful- 
sità. Dell'operato da Paolo in Roma in si stretto bi- 
sogno vi parlerò nella seguente Lenone. Una cosa 
■non vo'tacere.NDÌnon possiamo non esecrare, e ma- 
ladire Nerone per al inaudita barbarie: ma fu egli 
solo ed avere quel cuor da tigre? Di quanti ntelliti, 
di quante guardie dovette serrird per incrudelire 
cosi? Ha li trovò, pronti a far quelle ìnumaniti, le 
quali pareva, cbc solo il cuor di Nerone avria potuto 
fare e patire: dunque de'Neroni in Boma ven' erano 
assai. Deh! qual campo mi veggo aperto, a dire ciò 
rlic non voglio! Noi fummo e siam testimoni di enor- 
mi scelleratezze in onta di Cristo e della sua chiesa. 
Ma questi scellerati che ne furono e sono i Gapimae- 
stri, avenno bisogno di molte braccia, che ad essi 
preslasKro l'opera loro: cbi avrebbe creduto, cbe 
Verona ne dovesse somministrare pure un dedmo del 
bisognevole? Ci bisc^navano architetti, ^legnami, 
fabbri ferraj, muratori, compratori, scrivani, mini- 
stri. Verona, Verona non ne darà certo un solo al 
bisogno; quella Verona fedele, religiosa, pia, edu- 
cala nella religione con tanta parola di Dio, con tante 
ralicbe de^suoi Sacerdoti. Questo certo s'aspettava 
da lei: che volendoci pur de* ministri, che servissero 
a qu^Ii scellerati disegni, fosse biaognato farli vo- 
' Dire da altre cittk, e tutti fossero forestieri, nessun 
Veronese. Abimèl ne' Veronesi lauti se ne trovarono, 
che sopravvanzarono al Uiogno, ed a molli mancò 
il luogo da sfogar l'animo, che aveano e ritennero 
prontisnmo all'opera scellerata . Quanti pc» àenostati 
coloro, che richiesti, l'opera loro negassero, e ne ser- 



tU BAGIONAMENTO 
hassero pui'u le rouni, c volessero piuttosto pei'Jurc 
uno sciagurato guadagno, che rauiina,roLioru e Dio; 
Dia appunlo sei sa: e che ve ne sieno stali lo credo : 
)ua forse furono troppo poclii agli altri, che non se 
ue lecer coscienza. Pure Iddio, a sostegno e iacorag- 
giamento di tutti, avea posto mi cBodelìere a tutti 
viubile e luminoso, l'Eroe di pazienza e costali» 
Pio VII. Provocato di consentire a ree scellerate pro- 
]>os[e, disse di no; e il no fu no. Spogliato degli stati, 
degli amici, de'bcni, della libertà, stette forte net 
nu: strappato dalla sua Roma, condotto cosi vecchio 
c infermicciod. uno ad .Uro eslglio, non fk^i n.ai: 
il no fu no. Clii si speccliió in questo spi^cdiio, hI- 
iiicno ptr vci^ognar^i? 

Tutti questi Cristiani, che patirono così crudeli 
tormenti, e sì gloriosa testimouiaosa rendettero « 
Gesù Cristo, erano tutti Gentili , che di poco innanii 
da Dna vita libera e corrotta s'erano convertiti, e cre- 
duto alla predicaziou de'Sanli Apostoli Pietro e Pao- 
lo. Oli Dio! che fede ostala la loro! Eglino, nella fede 
cosi novizi, erano assai profondamente convinti di 
■]ueEte verità; che nulla é il mondo, la roba, nulla 
i:, libertà, nulln la vita ed il coipo: che il perdere 
queste cose per Gesìi Cristo, era un barattarle ad una 
gloria d'imcnorlali delizie, delle quali si teneano si- 
curi; e die Dio e il suo regno meritava i[uesU> uni. 
versai sagriiiuo dì tutte le cose più care. Ora tutto 
ciò credendo essi indubitatamente, sopra la fede di 
questo uomo Dio, tutto lasciarono, gittarotto tutto, 
patirono orrendi dolori nel corpo, e tuttavia crede- 
vano il paradiso dover essere loro donato: di tali le- 
sUmoni, di oosi caldi amatori ebbe gii Gesù Cristo. 
Debl qual vergogna per mei Ha profésaianio noi 
dunque nn' altra religioo dalla loro? ahimèi la me- 
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deuma: e diciamo di credere al medesimo Gesù Cri- 
sto le medesime verità. Quanti troverebbe adesso 
egli, che per amor suo, e per maalenersegli fedeli, 
volessero cosi disamar se medesimi, e tutto perdere 
Jìdo alla vita? Oli Dio! vui vel vedete: io medesimo 
mi vergogno di me, pensando e indovÌDando quel 
che farei. Se tanti e taote, per non privarsi del vile 
piacer d' una moda, di una voglia che le luunga, ri- 
nuDziano a Cristo ed all'anima loro, darebbon esd 
k vita 2 Ma il vangelo e la veritì sempre è la mede- 
sima: e sopra lo eteBSO evangelio tutti sarem giudi- 
cati. Questi martiri saranno un di gli accDsalori no- 
stri ed i giudici, che dovean essere i nostri conforta- 
tori. ÀhiinèI in quel di vedremo starci senza numero 
incontra donne, giovanetti, fanciulle; e mostrandoci 
quale il capo, quale il colto, chi il petto, chi tutto il 
corpo foracchiato, tagliuzzato, riarso, domanderaa- 
noà; Vedete voi qua? questo petto, questo capo? è 
egli de* vostri, ovvero d' un'altra spezie? fiimmo ddì 
uomini dicame,fiimmadonnesicGome voi? Dunque 
la debolezza umana non iscusa piìi nessun uomo, né 
donna, se per timore o dolore manca al dover suo, 
ed alla fede a Gesù Cristo giurata. Vera danque, e 
v'è nella religion vostra una grazia di Cristo, ed 
una virtù, che egli pregato e sollicitato non nega a 
Desiano; la quale innalza l'uomo sopra di se niede- 
àmo, e il ft potere quello, che naluralmenta jku 
può: dii non lu questa forza, e manca, o abbandona 
il padrone, obi potrebbe accusarne ? Ah cari, che vor- 
remnoi rispondere? Madie &rem ntn oggimai? che 
« questa mollezza? che questo imbriacamento del 
mondo, che tanti affascina e snerva, 1 quali aveano 
al mondo rinunziato già ud batteudio? Ho detto, 
che non abbiam Unto di cotag^ e d'amore da li- 
To<n,lI,Par.L io 
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fiutar una motta: e non é che io intenda, dufer gU 
nomini e le donne Cristiane rigettar tutte le mode 
del mondo. So io, so, talora essere conveniente pi- 
gliarne: so, assai essere da concedere a' vari rispetti 
della condizione d'alcune; e so auclie quello, che 
Tuoln donare alla vanità naturale, ed alla debolesia 
del M880. Qnel che ni duole all'aniina, si è quella 
▼iltii opposta al vangelo, per cui le veggo si pnmte 
a TÌcevere ed usare tutte le mode, qualunque elle 
àeno: or questo chi vel potrebbe concedere, senza 
^adirvi? Finché vagiamo uscir fogge di abbiglia- 
menti, e vezzi di vestiti e di fregi; e le Cristiane pi- 
gliarli tosto, sogliamo scusarle con dire; E^li è poi 
una vanità, ed una leggerezza da condonare: che 
certo, se il mondo mettesse in corso mode disoneste 
e lascive, cioè veri scandali, ohi queste nenie piglie- 
rebbero le Cristiane, e si laocerebbero dire. Ab ecco, 
ecco il dolore . Vennero le mode altresì disnoesta e 
lascive; e che elle in fatto sìeno disoneste e lasàve, 
io potrei bea mostrarvelo: e parmi saper tanto scrì- 
vere eoo proprietà, e dipìnger le cose al vivo, che 
mi crederei dover lar brugiare della vergogna non 
poche che mi ascoltassero: ma egli non è cosa da 
questo luogo, ni dal mio carattere. Vennero dunque 
le mode ed usanze disoneste, vennero i mòdani, cioè 
i tagli e le ibrme d^li abiti, trovale, e composte in 
vero stndio per «oscùtar la libidine io chi K vedesse: 
furono rigettate dalle Cristiane? Non fu Cristiana òhe 
volesse usarle? Ahimè! Io son certo die molte di loro, 
allevale nella onestii e nel pudore, gelarono al primo 
vederle; altre amanti della pietà e di Dio, avvezze 
a' Sacramenti, inorridirono: e poi? e poi? Chi mi può 
ora smentire? chi provarmi inginsto e ingiurioso? 
Beato me, se io bllaait! Ah cari, tutte per poco, tutte 
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li presero, forse con orrore, con rimorso, con paura 
al primo: ma li presero: Tinsero il pudore, la vere^ 
aandta, il timor dì Dìo; enelk fitte non cf è che po- 
chissime, le quali solennemente mostrino di non aver 
voluto jirenilcrle, ma abborainarle come prostituzio- 
ne, rendendo alla religione questa pubblica testimo- 
nianza; che alle niembra diG. Cristo è troppo ingiu- 
riosa la forma delle mondane ; che per quella disone' 
slà é prostituito il tempio di Dio ; e che al mondo ed 
a Cristo insieme non è possibtl servire. Oh DÌ0I non 
c'è coraggio neUe Cristiane. Il pensare, che saranno 
dal mondo befiàte come divote e di n^un gusto, le 
atterra, e nessuna, nessuna moda si lascia. Vene son 
già delle vere Cristiane: die gli eletti a Dio noaman- 
cano mai, e li conserva per tutto: ma quante, In 
tanto numero di figliuole di Dio e di sorelle di Gesù 
Cristo? Una cosa tuttavia mi consola; che in Verona 
elle son troppo più, che forse in altre città: ed almco 
questa fama, fa onore alla religione della mia patria. 

Paolo in Itedia predica Gesù Cristo, ad onta de bandi 
di Hferone, In Rouui provoca alla fede Ebrei s Gen- 
fili; anche aeUa corte di Nerone, al i/ual loltrae un' 
amica- Simon mago ammalia la gente promette va- 
tara atàelotatfida S. Pietro e S. Paolo a smentirlo, 
fola sulle nuvole,- ma alle preghiere de' due jipostoU , 
precipita dalC alta , si fiacca il corpo, e mttora . Nerone 
sdegnato vuol far morire i due ripostoli, liaiazionl 
da Dio permesse alla Chiesa: la grada ttetia con- 
verrà alcuni, ed alcuni altri indura . 

6en più che mai altra volta , dì aè poteva dire adesso 
San Àiolo quel medesimo, che scrìsse a'Gorinlì; 
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Ckaritas Christi urget nos; doé obe l'amora appun- 
to che ardea in Gesù Cristo^ soUidtavalo deidro,e gU 
facen' violenza: che cataniente non oltroamoreda 
quello, che trasse Gesù Cristo sopra la croce, tirò al- 
tresì Paolo in Italia ed a Roma nel tempo ch'egli 
v'andò, cioè mentre vi bolliasì Feroce la persecnzion 
ili Nerone. Or quando la carità è pervenuta a quel 
grado, la vita comincia a pesare, e torna in deside- 
rio la morte. Ecco Paolo perchè diceva. Cupio dis- 
solvi , et esse cian Christo: e l'altra; lo sono posto 
infra due, e martoriato da due aSètti centrar] : il mio 
amore a Cristo mi tiraalui,efàmmianiBreepregar 
perla morte, che a lui mi congiunga: ma l'amore 
a' miei figliuoli, e '1 bbogno che li veggo avere del 
mio conforto, mi ritiene fra le catene di questa vita, 
le quali pur questa tiola cagione non mi pesano tanto. 
E aggiugnele, clie ej^li {come afierma S. Agostino e 
S. Atanasio ) per rivola/ione di IJio sapeva, die colà 
egli avrebbe col martirio rcuLluUgli testimonianza: 
ora non è carità maggiore uè più simile a quella di 
Cristo di questa, che l'uomo spinge a morire per lo 
hen de' fratelli, e per la gloria di Lui. Cositi intende 
il perchè Paolo, che altre volte «rea colla fuga o per 
altra via, cessata la morte, a questa fiata le andasse 
incontra. Fino a tanto che l' uomo non sa ancora il 
quando Dio voglia da lui il sagrtlizio della sua vita, 
egli la dee guardare ni possibile, e serbarla a quel- 
l' uso, die ne possa voler fare Ìl padrone: ma cono- 
sciuto essere volere di Dio, clic per lui la esponga 
alla morte, allora la dee scontrare, senza temere né 
provvedersi: e questo è dò che insegnava esso Apo- 
stolo, dicendo; Nessun di noi vive, nessuno muore 
per se stesso, ma .per colui die è morto per loro : e 
pertanto sia tìtì, -o morti, ncn lianto sempre 
di Dio. 
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Gìnato in Italia, per tutto dove panava si mise 
■ predicare Gesù Cristo, i fedeli confortando a pa- 
tire, mostrando lor la corona, e i Gentili chiamando 
a credere in lui. Egli trovava pervenuti per tutto i 
bandi crudeli di Nerone contro i Cristiani : e non è a 
dubitare, che i governatori delle provinde non des- 
sero a 'medesimi esecuzione col rigor più severo; si 
per andare a'versi del Prìncipe, come per privato 
loro odio emiro la religione Cristiana : e Paolo nulla 
temeva. Sentiva le maledizioni, e'delìtti appasti a'Cri- 
Miani, vedea le croci levate per tutto, e gl'ingegtù 
da tormentarli ; ed egli sema risguardo a vita , nè ad 
altro, inculca c prova e conforta pubblicamente; es- 
sere da credere in Gesù Cristo , disubbidire l'irape- 
ratore, disprezzare la morte. Questo coraggio si nuo- 
To, e queste parole avvivate da tanta virtù erano 
fiaccole, che accendeano il cuore di tutti, e facevano 
agli uomini dimenticar se medesimi, professar questa 
lède odiata, offerirsi, e non sentir i tormenti; i quali 
per poco parcano tornati iii lusinghe ed allettamenti: 
tanti erano coloro, che gittavano generosamente la 
vita . Intanto alla Chiesa crescea il trionfo ed a Gesù 
Cristo la gloria. 

Giunto a Roma, sotto gli occhi dello stesso Ne- 
rone, impallidì forse Paolo? tremò? si nascose? Nelle 
pubblicliu piazze, nelle sinagoghe predicava Gesù 
crocilisso agli Ebrei ed a'Gentili. Co'primi usà del 
timore, come più duri e dall' amor più lontani : laro 
aperse, redtd e lasciò scrìtte, le spaventose niinaoce 
(kflla imminente loro niÌDa: mostrava loro, cbe le 
profezie della deaslauon loro btte da Gesù Cristo, 
erano sull'essere inikllibilmente avverale sopra la 
ioni nazione, che dovea esaere riprovaU: poco restava 
ancora allo scampo. Tuttavia eglino poteon cessare 
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il flagello, coaverleiiiiosi mentre die v'ers anche 
lempo. A'Gcntili maniere tutte diverse. Eranosenza 
la fede e afiàtto alieni ila Dio , e tuttavia meno lon- 
tani dalla salute; perchè conosceano meglio il loro 
bisogno: e poi la gratuita elezione della divina mi- 
sericordia era verso di lor m.inifesta . Paolo colla fede 
ia Gesù Cristo e dei vero Dio, loro intimava di la- 
sciar il peccato, spiccarsi dagli usali diletti, morti' 
ficar le passioni, cioè mutarsi afiatto da se medesimi. 
Ma Paolo le prediche sue confermava co' miracoli, 
siccUè era aperto che Dio parlava per bocca di lui, ed 
eraDo certi di credere la verità . E perocché alla ve- 
rità non avean tolto a resistere in prova, u>nie gli 
Ehrà, ma la cercavano; biistò, sicché a gran nume- 
ro a oonvertissero a Gesù Crblo: c quantunijue ve- 
denero (qui é da por mente), che il farsi Griatianì 
coatereUn loro un perdere ogni lor bene, edaveMero 
tnttodl sotto gli 00^ gli atnù B le carnoScine de^ lor 
iralelli} nondimeno vinti dalla verità e dalla grazia, 
credeanoa Ges& Cristo, e ri fiumano battenate. Que- 
sto era un sommo conforto agli altri fedeli , a veder 
cosi crescere il numero di lanli fratelli; e la fede e 
fortezza degli uni sostenea e incoraggiava gli altri a 
durar foKi nel santo proj» ni mento . A questo aggiu- 
gnele le vive parole, gli accesi conforti dell' Apostolo 
Paolo, che era quasi fornace, che in tutti avventava 
le fiamme della sua carità: e la Chiesa oguor più 
bella efioreute si sotteneva, crescendo più , quanto più 
eratBglìtnuta,eaeeDto per uno, dalle sue morti ri- 
pullulando e rimettendo più vigorosa. Che più 7 nella 
corte dello stesso Nerone , Paolo spinse le prave della 
sua fède e fortezea, e dal fiant» di quel mostro fe- 
roce staccò dne nobilissime prede, convertendole a 
Gesù Cristo: nu colai Frocolo, che nella sua corte 



TB^NTESIMOSETTIMO i5r 
avea grado di SiniicalGo; e («he è pù) una sua ami- 
ca, di cui il nome ci è ignoto: vedete, se questo era 
mostrar paura di lui, a trafiggerlo così nel vivo . Que- 
sta donna singolarmente, veudula alla bestiai libi- 
dine di quel lìone, sentito della santità della legge 
predicala da Paolo, e presane riverenza, coroiucìò a 
dispiacere a se stessa, e a tremare del suo perìcolo. 
Ajutata da nuove grazie , ebbe tanto coraggio di rì- 
auDuare all'amore di un Prìncipe, die polca e do- 
vea da un'onaU'altnmiiUrIomodiolènMe,el'ÌD- 
giuria forai pagar colla morte. Deh! obi sarà oggìmai, 
che o per peccati, o per violenza degli ubiti, o per 
paura disperi della suu conversione, quando una, die 
vivea a posta di tale Jn)peradore,sÌ coiivei tìi' chi te- 
merà di se stesso, sapendo quello che d' una simile a 
luì ba potuto fare la grazia di Gesù Cristo? Mala ven- 
detta di questo furto sì prezioso, cadde sopra l'Apo- 
stolo Paolo, che n'era stato l'auttH^, e Nerone al 
tuUo propoae di fomei morire. Un accidente ,.che Dio 
Bvea preparato ab eterno, a&etti all'Apostolo il 
tempo di ricevere la corona della fiitiche, che avea 
per Cristo tante dorate: il &tto è grande, e da con- 
tarlo distesamente ■ 

Qoel Simon Mago, die U inSanamia(Tenedee 
ricordare) avea mostrato dì credere alla predicasione 
di San Filippoil Diacono; e che poi a San Pietro avea of- 
ferto danaro>per avei'ne da lui b podestà di altrui con- 
ferire con lo Sjùrito Santo la virtii de' miracoli, com' 
egli avea ve4utoftreagli Apostoli, e rimi»OTeratone 
dtmmenteemioaodalodaSanPielrojdopo una finta 
.penitenza, era tornato al vezso antico di sedurre e af- 
fiudnar la gente con sue maQe. Dopo molti avvolgi- 
menti, sentito che Nerone -on di stregonerie molto 
vago, avvisò anello dover esser leiren da' suoi ferri; 
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e che alla cmte di qneato Prìncipe riittrandoa, do* 
vea potersi motlo avanzare coU'artesua'. Adunque sì 
ridusse « Roma, dove prestainente messosi ìd cono- 
scenza dell' Imperadore, dÌTenne tosto de'prìniì sdoì 
iàyortU. Le empie e sciocclie, e scellerate e sporche 
dottrine che costui insegnavo, non è di questo luogo 
-a dover riferire. Bastivi, ch'egli si millanta va lii;liuo1o 
di Dio; il che rovesciava del tuUo la religione di Gi;sù 
Cristo, predioata da San Paolo e da ^n Pietro: ìl 
quale per volontà di Dìo era in Home di que'di an- 
ch'egli, dove, come vi dissi, s'era coDdotto assai 
prima, e predicatovi, e fondatavi la Chiesa, e costi- 
tuita la peculiare sua sede, chiamatovi come Paolo 
dallo stretto Insceno di quella crìstìanitò. II Mago bF- 
fascinava gran numero dì persone, e tirnvascic dietro 
singobrmente con suoi prestigi, ciuc con falsi mira- 
coli e viste di uu potere divino: al clie l'ajutavano i 
demoni, co' quali avea motto intimoe familiare com- 
mercio. Con queste fantastiche maraviglie egliinteo- 
dea annnllare i veri miracoli degli Apostoli; e per lo 
meno mettea alla gente in sospetto le dottrine loro: 
sicché non sapeano a cui si credessero. Ma Dio, che 
mai non manca a coloro, clic la verità vogliano sem- 
plicemente conoscere, provvide al bisogno, alla Chie- 
sa ed alla sua giuria ; e per trionfare di quel superbo 
con maggior solennità, adoperò ad abbatterlo le arti 
sue medesime, rivoltandole centra di lui. 

Fidato costui nel favore e nella potenza de'suoì 
demoni, che tante volte l'aveano ièlicemente servito, 
si profierse di dare, come persnggello di taUe l'al- 
tre, una pruovainfallilnle della siuidivinltìi, salendo 
viabilmente al delo da se medenmo: il che ancfae 
diceva di voler fkre perché il mondo non era d^no 
di volare pift atnntij ed era ingrato sll'oaore che gli 
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làcera di rimanerli quaggiù. Qual dìfiérensa dall 

umiltà del vero Figliuol di Dìo, alia superbia dì 
questo pazzo giiimento! A Nerone piacque la propo- 
sta; e ne raaudò la disfida ^l' due Apostoli Pietro e 
Paolo, colla quale provocavali, o a far essi il mede- 
simo, 0 a mostrar in efTelto ulie Simone era un falso: 
altrimenti eglino eran i bugiardN e gli impostori , e ne 
perderebbon la testa. Gli Apostoli tennero questo in- 
vito, a fidania della protesìonc divina, che sapeano 
non dover loro venirmene a difesa della verità. Egli- 
no adunque, deserti d'ogni umano provvedimento 
ed ajuto, e securì di quello che s' aspettavan da Dio, 
si gucrnirono dell'armi inespugnabili della oruzione, 
e di questa fecero armare tutti i fedeli; i quali con 
religioso tremore nell' espellazione di quello, che Dio 
fàrebbea difesa e gloria della sua Chiesa, con digiuno 
universale e preghiere continue sollecitavano la di- 
vina misericordia: questo fu il dì avanti la prova di 
questo gran fatto, e venne in sabbato: e dì qui À ve- 
nuto il costume, che in Roma era a'tempi di S. Ago- 
stino, di digiunar ciascun sabbato , per ricordanza di 
qaesto fiitto. Per lo contrario il Mago Simone tutto 
rimbaldajiKÌto esicnrodel favore promessogli da'suui 
demoni, cbeinvocò al gran bisogno, s'apparcuchiava 
ad ordire e consumar con loro la frode : c già ebro di 
scellerata allegrezza , godea seco medesimo della vit- 
toria, che tenevasi in pugno, e insultava a Cristo e 
alla Chiesa, la qual credevasi con questo sol colpo 
aver abbattuta e ananUata . Venne Ìl di posto «1 
mento. Una folla immensa di popolo era tratt&nella 
grati|naua diBoma, nelle qualè Nerone stesso, con 
tutta la corte in ve^ luccica nte d'oro e dì gemme, 
sedato nel suo tribnnale sotto riccfaìsniiio pedigliooe, 
stava d'alto mirando e confortando alla comune im- 
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presa quel suo campione. Ed ecco comparir Simone 
alìii presenza del popolo, in abito ed atto d'uomo 
divino, con una maestà aSèttalamenta trnaquilfa, 
che mostrava la sicurezza di vincer la prova, che gli 
davano i suoi demoni. Di repente comparve in aria 
UB colai come carro di fuoco, simile a quello d'Elia 
(tutta illusione diabolica, é giuoco di traveggole); e 
ricevuto denti'o il mago, e rB[ndamente a vista di 
tutti il demonio levatoi di lem, l'ebbe trafiportato 
altissimo sa per l'aria. Già toccava, già ollrepassava 
le nuvole, in mezzo alle qnali raccolto comìadava a 
dileguar» dagli occhi del popolo immenso; il quale 
non ballendo palpebra, co' visi levali in su, e giubi- 
iaiidodì maraviglia t: (li gìo|a, e battendo le mani, 
gridava, Viltorial miracolo! miracolo! gloria e onore 
a Simone, vera figliuol degli Dui. Pietro i; Paolo, 
«de' apparecchio uè altro ingegno e argomento, in- 
ginocchiati sopra la terra, e colle palme levale al 
cielo, ferveutisùmamente raccomandavano a Gesìi 
Cristo la Chiesa e la sua religione, in tanto pericolo. 
Setto fiiUo: quella onnipotente mano di Dìo, die cosi 
tiene per la cavezza gli angeli come gli uomini, eche 
a quegli spìrid sup<!rbi avca lino a qui permesso aver 
tanta balia, per isvcrgognarli con più confuiiione, 
tolse loro ogni potere io un subito, e gUdisarmò; 
sicché loro fu forza d'abbandonar, nel forte del pe- 
ricolo e della gloria, il loro cliente. Sottratta dunque 
a Simone la virtù diabolica, che l'avea levato e te- 
auto Gn colà su, da quella smisurata altezza piombò 
a capitombolo, e fu rovesciato con rorinofia caduta; 
e dato dei corpo in i«rra, tal n'ebbe uno scoaoio per 
tutte le membra, che ne scbinò il sai^e fino sul 
Iribtmal di Nerone: e certo egli sarebbe convenuto 
dirompersi e sfracellarsi, se Dio non gli avesae con- 
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servato imaTanio di vita, perchè più lunga e cocente 
dovesse sentire la sua vergogna. Sotto gli occhi <li 
quelli , cbe t«atè lo a veano gridato Dio, fu )cva to , così 
acciaccato e rotto, di terra da alenai suoi amorevoli, 
e traendo gnai portatone di peso a nasconderlo dove~ 
chessia . Ivi bestemmiando e lacerandosi della rabbia 
e della confusione, dopo alcuni di, non potendola [Mb 
tollerare, gitutosi d'una finestra, egli stetM à am- 
maztò finalmente, e liberò il mondo e la Chiesa da 
quella peste. Questo è il callo che fecero sempre, e 
indubitatamente Jaranno tuiti gli empì superbi ne- 
mici dì GesiiCrìstD,clietrÌbolauole sua Chiesa, yae 
genti iiKurgenU in gema meum! dice la Chiesa per 
bocca della S. <MudÌtU. 

Ma questa era veramente una spezia lissima gra- 
zia, che Ko faceva a tutti coloro die, in ispezìeltft 
de' Gentili, furono a questo Citta. Non rimase allnra 
più dubbio qual fosse il veroFigliuol di Dio, aeCri- 
sto, o Simone, e quale la rdigion vera ed a cui Ibsse 
da credere: la cosa omui diinostrata; e fu lolu 
ogni scusa a chi nella infedelU rimase ostinato. Ne- 
rone, che la verità non amava, ma pur se stesso, in- 
degnò per contrario di aver dovuto essere testimonio 
di quella dimostrazione, che provava divina la fede 
di Gesù Cristo, e ilsuo favorito un falso ed un imiio- 
Etore, arrabbiando perchè la sua ragione invincibil- 
mente n'era convinta. Ma la superba sua volontà ri- 
gettò anclie questo ajuto, che gli dava la divina bon- 
tà: e EoiraBdo nc^due Apostoli gli buUkì della sua 
confnnone e vergogna, proposo k loro morte io cam^ 
bio del bene che gli aveas Gdto: da Nerone non era 
da aspettar punto dì m^lio . Innumerabilt altri, ren- 
dutisi alla verità conosciuta, nmilmente benedicendo 
t&>, si rendettero Cristiani : nccbè quello fu il trìoniò 
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ili Gesù Cristo^ Una asmi somigliante, m non fonc 
più elidente dimostrazione della divina virlfl, in te- 
stimoiiianza della verità e della religione voluta op- 
primere ed annullare, l'ha veduta it mondo anche 
oggidì nella caduta del regno degli empi nemici di 
Gesù Cristo. Guai chi non si nmilia, né crede! Infe- 
licel egli ne renderà in se stesso colla propria eterna 
mina testimonianza ad altri, die alle spese di lui 
crederanno! 

Ecco ribadito anobe qui il pmto MistanrialiGsin» 
da me toccatovi [ùù altre volte; die la medesima 
grana alenai indura, ed alcuni converte: ecco i su- 
perln, che rivolgono a loro ruìna i benefi/.j di Dio; c 
gli umili , che ricevendoli, e a lui credendo con gra- 
titudinCj se ne giovano e fanno prò. Ma come potè 
Iddio pernieltere a'suoi Meli una tentazione tanto 
pericolosa, de'prestigic falsi miracoli di questo mago? 
per misericordia e per giustizia; e certamente per 
trame del bene. Questa non è cosa nuova, e che da 
Cristo medeumo non fone predetta, nngolarmente 
dell'Anticristo ne' giorni estremi del mondo; dicen- 
do, che egli per diabolica operazione farà tali e sl 
nuravigliosi segni e portenti, da poterne esser tratti 
in errore (se fosse possibile) fino gli eletti. Questo 
avvenne allora per Simon mago, ed avverrà negli ul- 
timi giorni, per giusto castigo de' peccati, e della su- 
perbia degli uomini ; che avendo negato fede alla ve- 
rità, e contrastato al lume di Dio, sieno sì forte- 
mente Urati a credere la falsità die sempre vollero 
amare. Questa è la dottrina di S. Paolo, in questo 
proposito de'prestigi dell'Anticristo: lisquipereunt; 
eo ()uod charitaiem veritatis non rect^ieruiU, ut 
lalvi fiorenti mittet ilUs Deus operationem'Br' 
roris, Ut credant mendacio (3. Tbess. x. 10). Agli 
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iimiB provvide Dio, come udiste, e provvederik, e 
non laniino sedotti. Habent Mojrsem et Prophetas: 
audianl illos . La Chiesa , coloona e maestra di veri- 
ni DOn rerrà meno giammai: coloro cbe le avranno 
per Io avantisempre creduto, sarauno dal suo magi- 
stero scorti anche allora, per non essere dall'errore 
travolti. Ma anche senza di questo, abbiamo r^ola 
non fiillibile che d ramduca, e di cui n doveano ser- 
vire i ièdelì al tempo dell'empio Simone. Se si levi 
tra voi (dice IKo,i>eut i3)Blcniio che ri millanti 
esser profeta, e vi predica qualche gran segno; e la 
cosa predetta veramente avvengo Secondo le sue pa- 
rolctsedopo questo, ti conforti d'abbandonare il 
vero Dio, e sviarti dietro gli idoli delle genti, non Io 
ascollare; ma, fosse anche la tua stessa moglie, l'ami- 
co , l'accuserai, e senza compassione veruna, tu 
stesso gli gìtterai contro la prima pietra; e dopo te, 
tutto ì) popolo verrà lapidandolo finché muoja. Udi- 
ste? l'empieUi delle cose insegnate dal proièta, o da 
chiunque altro bccia cose maravigliose, lo mani- 
festa impostore, e smentisce il miracelo come fili- 
so ; non potendo Dio rendere testimonianza , ed ap- 
provar cose cattive. Or che volea con quel volo 
provar Simone? la sua dottrina: qual dottrina? da po- 
stribolo , da bordello (se noi sapete). E poi questo 
legislatore, che avea piii del majale che dell'uomo, 
sì faceva Figliuolo di Dio: che manca a conoscere 
r impostura? Posse anche salito sopra le nuvole, fatto 
anche piii : tutto dovea essere conosduio. prestigia^ 
illusione diahoUn. Ma se a qnel tempo'akuno su- 
perbo, stato ribelle e Aspressata la Qiiesa, perduto 
ne* viz) e immeno ndla Ufaidinc , uitendo queste dot- 
trine (che gUGOncedevatio«iàcbeì^Lamava}sopia 
il minoolo del salire del mago al oido, aveste. ae- 
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Juto a lui come a Dio , e per questo si fosso scusato 
deiraver creduto la falsilà, parvi questa scusa che lo 
dissolvesse? Esami ria le le dultrìne, o meglio ricono- 
sceteli: dulia vila de' nostri iilosoB: facciano pur de' 
portenti: basta essa sola a conoscerli figliuoli di Sa- 
lanauo. ProTTeggiamoci beue da noi medenmù-cbB 
Dio da si troppo ba provyednto, perdiè non cadiamo 
ÌD errore. Qge'aoli cadono, che amano la Ìalnt&,doà 
Toglion cadere: etsendo certo dal lato dì Dìo, che 
non sinet vos Untori aufav id quad potettà . 



Nennt dia S. Paolo in gìadiMiot lo mette in prigione . 
Una congiura contro Nerone, fuol tagliare l'Itimo 
ili Corinto. Conquiste di S. Paolo , e Martiri mandati 
a Dio. Ijeftera da lui scritta a Timoteo^ desiderio 
Ilio di morire! gli predice le eresie che ti Inveranno . 
Oliamo a sè Timoteo. Travagli, che ebbeS. Paolo da 
un Alessandro eretico da lui scomunicato . Si loda 
Oliai di Onetiforo. Nerone condanna a morte S. 
Paola i è hatluto, e menato fuori di Boma per la porta 
Ostia . Una Plaulilla gli dà un tuo pannolino: che 
rglilo rimanda. Gli è tagliata la tetta. 



Jja eterna predeotinaxione-di Dio è un gratuito de- 
creto , col quale egU dj pana graùa elegge alonni mi- 
sericordiosamente alla gloria; i quali egli per nna 
catena di niiserìcordie>' alle quali danno ièlice ma- 
teria talora andie gli stean peooatì, vnol inMliliil- 
mcnte condorre di y'wtìi ìa virtù, fioo a quel ter- 
mine che loro ha posto la ena infinita BapieDca; nel 
quale eg^i coU'altima tutte le graiie, ohe è la finale 
peraeTenoiB, corona tu^ gli altri suoi doni^ e gli 
introduce ndk tua gltnìa . Qneito profóndo lecreto 
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del gratuita coniglio di Dio, a noi scoperto dall'Àpo* 
stolo Paolo, sperimantà egli in se stesso: perchè a 
lui avendoDiopreparata e conferita lagrazia della vo- 
cauoae alla fede ed alla penitenui, e provatolo con 
lunghi durissimi sperimenti; 6nalmentB, perièzio- 
natolo scroudo il disegno di Dio, con una morte fe- 
lice compiè la sua beata misericordiosa elezione. S. 
Paolo recitando questi secreti di Dio intorno a tutti 
gli eletti, rimase come attonito e fuor di sé, e man- 
candogjì le parole concetti, sclamò; 0 altitudo divi- 
tiarum tapientiae Dei! Che avrà poi detto, e qnal 
traboccante allegrezza sentita allora, che egli vide in 
se medeumo incielo adempiuto questo mìserkardìo- 
sisaimo proponimento di Dio coUa gloria! qual deli- 
m, a leggere disvelato ed aperto ne'tesori della sa- 
pienza di Dio r ordine ammirabile, e l'intreccio se- 
greto degli avvenimenti, che pareaao fortuiti, ed 
erano da Dio ordinati al bene, al palpamento ed alla 
l^orificauone di luti Questa vista sperar dobluamo 
àx debba etwre un giomo gran parte altred della 
beatitudine nostra: da che tutti dobbiamosperare di 
essere annoverati tra que'felici, che si salveranno: e 
vedremo lesmisuratericchezzedi gloria, che Dio a vea 
rii>o5te e donò a quel suo gran servo l'Apostolo Paulo; 
alla quale (avendo presso ohe fornito il suo corso) 
egli era, al tempo di che vi parlo, molto vicino. A 
noi é richiesto auUe orme de' suoi passi avviarci, se 
pur ne pace essere con lui nella medesima gloria. 
Oggi noi saremo testìmoDÌ dell' altissimo e per- 
fetto atto della SDt cariti, che di tratto ve lo iotro- 
<luaae. 

Nerone non em uom da pentirsi e rìcredein 
da' SUI» proponimenti, comechè acalleralì e bestiali : 
egli avea proposta seco la morte di Fatdo, e non in- 
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dugiò troppo a dare efiéUo a questo pèiuiero . La pro»- 
sima causa di qiK^slo, morte era veramente la crudeltà 
e la fellonia di Nerone: ma la prima e vera fu la vo- 
loutà di Dio, die volea di tante fatiche guiderdonare 
il suo servo: e Nerone ( che no) sapea ) dovea essere 
il carnefice, che la mala sua volontà farebbe servire 
alla santae misericordiosa di Dio. Egli citò l'Apostolo 
al suo tribunale; al quale egli s'apprcsentò con quella 
fermezza e imperturbala serenità, che gli dava la sua 
coscienza e lagi-aiiadi Gesii Cristo. Le accuse che gli 
dovette aver mosse Nerone, saranno state della amica 
di luij e del Siniscalco rubatogli con suoi prestigi; 
della morte del suo favorito Simoneda lui procurata; 
di tanti della sua corte da lui affascinati , e condotti 
a credere al suo impostor crocifisso; e finalmeMe la 
acdiiione, clie eglì aveva levata in tutto l'impero 
colle sue nuove dottrine, e gol roveadameuto dell'atu 
lica religion de'Bomani, da tanti secoli riveritoj e 
da' migliori e più sa^t uomini ricevuta. Queste scioc- 
clie ra^oni, sostenute, aggrandite , esagerate dal fu- 
rore di quella bestia, avvezsa a impaurir tutti colla 
forza cUe aveva ili mano, e colle crudeltà inaudite 
alle quali la faceva servire, queste ragioni (dico)do- 
vettero aver messo in Nerone la sicurezza di aver ab- 
battuto il coraggio di Paolo, cui egli non potea creder 
da più di que'suoi fanUccini, che ^i a.guo.senno 
aggirava col comando e colla paura. Ma PacJo non 
era di questi.nèpertimoresarebbe venuto meno alla 
Telili, ed all'onore ,ddiai religione e di Dio. A tutte 
queUs.&Oacie divano graccbiare oppose le verità 
umane e divìne> che colla sua eloquenza da Dio ani- 
mata, Bveano convertito gii tanta parte di mondo. 
Colla tranqmlla forza e pacifica, ma sicura, del suo 
parlare, svergognò lesue paste furiose mtUanterìt: 
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e w Nerone l'avesse mai amatii e pregiala, avrebbe 
de lui conosciulB la verità; c se fosse stato quello cbe 
nonpotea essere, cioè umile; confessandosi ingan- 
nato, l'avria ricevuta. Ma la luce, che gli occhi snnì 
rischiara e conforta , i viziati abbacina ed acceca del 
tutto. Nerone cbe a nessuno cedette mai, c volca so- 
perchiare, non imparare, tnontatoni; in lun:i, 
un uomo fosse ardito di dirgli la verità , fece pi eu Jei o 
Paolo, e metter in catene nelb prì^ou ohe cliìama- 
vasi Mamertioa, appiè dal Monto Capitolino, dove 
fosse guardato per la morte che indubita tu m cute 
avea destinata. San Paolo, non cbe di questa ingiu- 
stizia si lamentasse punto, ne fu anzi lietissimo, per- 
che dopo la gloria di Gesù Cristo, c la salute degli 
uomini, niente desiderava meglio che di morire; e 
questo riguardava come corona e premio delle fati- 
che, che tante avea tollerate per Cristo. Ma Cristo 
gli dava termine ancora di forse un anno: penV si af- 
frettasse e studiasse il passo al possibile nel procaodar 
la gloria del suo maestro, a la oonveraioae degli no- 
mini, e nel confermar coloro cbe aveano creduto, 
perocché poco di tempo tuttavia gli restava. Ho det- 
to, clic Cristo concedevagli quesLu indugio ancora di 
uii anno: perchè in fatti questo era volontà sua: ma 
dalla parte di Nerone, cagion ne furono altri acci- 
denti e cose che ci intravvennero, che lui distolsero 
dal pensiero di mandar innanzi, e dar compimento 
alla sentenza di morte nel suo pcnsier già fermata. 

Una spaventosa congiura, che gli avea menala 
contro un cerio Pisone, e da Nerone scoperta, lo te- 
neva in perpetua sollecitudine per iscoprìr tutti ì com- 
plici, de' quali a gran numero ne fece morire, e. per 
mettere in sicuro quella ana vita, die onla maggiore 
ti'ibolazionc degli uomini. Inaensatol Se egli voleva 

Tom. II. Par. I. il 
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uccìdere tutti i complici di questa congiura, gli con- 
veniva spegnere l'umana spezie: lutti gli uumint en- 
Iravano in questi) lega; pcrcliè tulli, come mostro, 
nemico di tulli, gli uvrebbono voluto levar la vita, 
e liberar il niomlo da quella intollerabile pesUlenza. 
Oltre a questa, un suo superbo e paxzo divisam«nto il 
lentie buuna pez«a lonlaiiu da Roma. Egli avea pro- 
posto dì render suo nome immortale coli' impresa in- 
damo fin qui Untata, dì rompere e sfondare l'Istmo 
di Corinto, obe era una lingua di terra a forse nove 
miglia, clie divideva dal mare di Lepanto quello di 
Engia ; e tagliandola , e facendo questi due mari co- 
municare insieme, se ne rendeva più spedita la na- 
vigazione, e meno pericolosa. Questo divisamcnto gli 
falli, come a tanti altri che lo tentarono prima di 
lui; né altro purtà dì bene, se non die fu prolungala 
la preziosa vita di Paolo per forse un anno, econexsa 
intinito bene fu renduto alla cbiesa; pcroccliè in que- 
sto mezzo tempo Paolo nella sua prigione non istetle 
indarno. In que'nove, o dieci mesi che egli vi slette, 
assais»mi guadagnò a Gesù Crlstodi ogni sessoe con- 
dizione. Queranlasette se ne contano, tutti falli mo- 
rire e mandati a Dio da Nerone; senza due delle guar- 
die a lui assegnate, Processa e Murtinìano; i quali 
avendo creduto i primi, anche primi arrivarono alla 
corona compratasi col Joru sangue. Abbiam tuttora 
in loro lode un raj>ioniimeiilo, dal Pontefice S.Grego- 
rio fatto M'ior corpi. Gran pensarci un uomo che vive 
nel bujo d'una carcere, stretto da ceppi, c aspetta di 
doverne morire, non punto pensa di sé, non si racco- 
QiMida, non mette mezzi, non fa pratiche per esserne 
liberato, o almen prolungatagli di qualche tempo la 
morte: ma tutto suo studio, tutto l'ardore è rivolto 
al benedigli altri, all'onoro del suo maestro, «alla 
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.edificaxion della Cliiesa: qaesto solo pensiero lo oc- 
cupa tutto, e questo è tulio il suo piacere e conlenlo? 
Glie carilii! che ze!o! che purezza ili affelli ! Ora quan- 
tunque la storia non ci coni) nessuna delle particot»- 
rilà delle cose, che nella sua carcere egli operò; gran- 
de fondamento da argomentai ìe granilissime si è la 

Timolco Vescovo d' Efeso: lettera clie fu, senui più 
essa sola , il maggior pane^rk» del più gran Santo^ 
e mostra la perfesione della sua santità. 

Mostra in essa la sua carità pervenuta al colmo, 
con un nuovo stile e carattere di tenerezza, di zelo, e 
di pietà così segnalata ed ardente, che tanta in nes- 
sun'altra delle sue lettere non apparisce, e cbiara- 
menle si pare, ch'egli era vicino al suo Qne: perchè 
ad un amore così perfetto, non poteva altro seguitar 
die la gloria, della quale era germoglio vicinisumo 
al frutto. Egli parla in essa della sub morte, non por 
come certa, ma mallo vicina, e nondimeno da lui 
molto desiderala: il che accenna la perfèzitm del- 
l'amore. E per mitigar la ferita, che queste novelle 
doveanODver fatta nel cuore del suo amato discepolo, 
egli la mitiga e addolcisce cosi: Non ti contristare per 
me, se tanto mi ami ; anzi rallegrati in mio servigio, 
lo ho combattuto buonoe legittimo combatti me nUi; 
ho già fornito il mio corso; ho osservata a Cristo la 
"fede. Or che resta altro? se nonché mi sia rcnduta la 
corona della giustiEÌa, la quale il giusto giudice mi 
renderà fedelmente in quel giorno, quando io, come 
una libagione pel sagrìlizio, mi sarò consumato ai suo 
onor colla morte? Questa, come dissi, è la perfezim 
dell'amore, che caccia ogni timore dell'anima; per- 
JèctacharUasJvrasnUttittùnonm. Or flbiaonlevMi 
ansi de«dera edama la morte, cosa di Inttepiii pan- 
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rosa, elle cosa teme, opuÀ temere egli mai? Kcco, 
o curi: il non amar noi nessuna delle cose viiilnli, 
per amare sommamenteed unicamente Uo, importa 
che nulla si paò temere di perdere, nè eziandìo la 
medesima vita. In questo n<n potremo oonoacene 
quanto amiam Dio: quanto (sìa molto o poco) noi 
temiamo, e d triboliamo della pvdita delle cose di 
quaggiù , tanto scema in noi della perfezion dell'amo- 
re di Dio: quando non temeremo più del privarci di 
nessuna cosa del mondo, nulla noi ameremo, e sari 
in noi perfetto l'amore di Dio. In appresso, ti viene 
confortando ed ammaestrando co' documenti più ac- 
conci a formarlo c mantenerlo perfetto ed ottimo Ve- 
scovo, utile ali^i stia Cliiesa: gli predice le eresie, che 
in essa Chiesa (Jove[iii levarsi al suo tempo, c nell'av- 
vcniie; e i^li mostra come scliiinrlo, combatterle e 
preservarne i ligliuoli a se racco mii liliali da Dio. Vi 
si pare per tutto un uomo pieno di Dio, e del suo 
spinto, elle in ogm parola risveglia, conforta, ac- 
cende il lettore. In essa lettera prega caldamente, e 
riprega strettamente Timoteo di venire a lui a Roma 
prima del verno: e pertanto nel luogo suo costituisce 
per la sua Cliiesa di Efeso , un certo santo uomo Ti- 
cliico, per le cui mani gli mandala lettera; e con essa 
un'altra agli lifesj medesimi, per consolaili della 
lontananza dì Timoteo loro Vescovo, che egli tifava 
a sé per averlo seco alcun poco tempo. Anclie da que- 
sta lettera si manifesta la sua ardctitissima carità. 

Ne' tre primi capi di questa lettera (die è di sei 
senza più) egli sfoga un abisso di profonda celeste 
dottrina, come uomo che quasi entrato negli anti- 
porti di quel Regno di gloria, da vidno ne spìa e vede 
le sovraumaDS bellezze: vi tratta de'misterj della re- 
denzione dì Gesti Cristo, e della giustificazione; la 
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vocazioQ de* GenUIi , la unione de* due popoli in un 
salo iwrpo, e Gesù Cristo Capo che lo vìviQca, e gli 
dà la virtù di operare; e dimoitra l'eccdlensa ed 
usaltaiioue gloriosa dì questa Capodirìno , sopra tutte 
le vìaibili ed invisibili creature. Negli altri tre, se- 
gue questo maraviglioso maestro a ìudeltare que'carl 
fedeli delle dottrine appartenenti a'doveri di ciasche- 
duDO, ed al modo di piacere a IKo, e santificarsi nel 
proprio stato. La carità guarda a tuttOi pensa a tutti, 
a miti provvede, tutti «naedba cari ,e gode del loro 
bene e della loro salute, nè più né meno cbe della 
propria. Ha questa carità è quella sola che portò agli 
uomini Gesù Cristo , non la filosofica de' giorni nostri : 
la quale, senza altre dimostrazioni, quanto ami il 
bene degli nomini s'è abbastanza manifestato. 

Tornando a Timoteo; come mai il Santo Apo- 
stolo provocar questo suo amato discepolo, cosi infer- 
micdo ( com'egli Io conosceva, dellostomaco singo- 
larmente; perché il Gonfórta d'ausare alquanto del 
vino), provoturlo, io dicea, od imprendere un viag- 
gio GÌ lungo dalla Grecia fino a Roma,esl laborioso? 
Gravissime neafeva le ragioni. La prima cosa; San 
Paolo non aveva più seco alcuno de'sooìdiscepoli, 
trattone il solo Luca. Avea per viaggio, venendo a 
Roma , dovuto lasciare il suo buon Erasto a Corinto, 
TrofimoiuMiletOjdove s'era malato; Demade l'avea 
abbandonato, straKcinatu dall'amore del secolo, e an- 
datone a Tessalonica; Crescente era nelle Gallio, l'ito 
in Dalmeiia; Tichico l'aveva, come vi dissi, man- 
dato ad Efeso. Tra quelli che parevano più teneri del 
S. Apostolo, Figello ed Ermogene, come Io videro 
preso e messo in ptigione, da lui si erano cessati ocdla 
fuga; e così tatti gli altri dell'Asia. Troppo dunque 
importava, che aknn de' pcioiBi^ discepoli, com' era. 
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Tiaiotco, ricevesse di presenza il testamento di quc 
sto buon padre, e raccogliesse le ultime sue dottrine 
dulia sua bocca medesima, che dovean essere l'am- 
maestrameoto, e la regola della Chiesa. D'altra par- 
te. San Faoto Tedea l'erede che erano giA, e si sa- 
rebbono mosse contro la Gbiesa: essendo tuttavia ^lì 
inBoiBa,alQunÌATeTUiaoaato di seminar vari errori, 
non temendo la diviDH eloquenza di quel terribile 
sostenitore della rerìtà. Filelo e Imeneo erano traviati 
dalla fede, e fotti maestri d'errore circa la risurre- 
zione de'mortifaSèrmando ch'essa già era avvenuta, 
né altra restava, che la metaforica dal peccato alla 
grazia. Un certo Alessandro maestro di rame, stato 
già seguace di lui, s'era sviato anch' egli e vólto a 
false dottrine, clie spargeva temerarìameate fra il po^ 
polo. San Paolo lo scomunicò e consegnollo in mano 
del diavolo, che ti tormentasse e gli insegnasse non 
bestemmiare. Costui iodegnato di ciò, gli fece tutto 
il peg^ die potò, e diedegli gravisuma tribolasio* 
ne. Iddio, so^ngne il Santa, ne fati la vendetta a 
suo tempo, non ne dubitare i ed a Timoteo avea co- 
mandato di Donavere con lui comunicasione disorlo 
alcuna, come con uom riprovato. Intendano i nostri 
saputi , che la Chiesa vituperano che mostri un animo 
iiilollerante verso coloro, che non credono come lei, 
I) sp;ir(^ono falsH duUrino; intendano, come la pen- 
sava Sun P;,uln, e con lui S. Giovanni, e tulli gli 
Apnsidii: vuloanocssi, che costoro fossero recisi dalla 
cuiiiiiiiion (Il T<'deli,abbominati, fuggiti. Troppo è 
il p<:i'ii:ulo ili'l cmiiuntcare con costoro, come mostra 
ragione e sperienza. Così totlerafa la Chiesa gli ere* 
tici e gli empi : non sono i Papi di Og^l , ma qne' 
Papi, e queUa Chiesa , che ■ detto eùandio di quelli 
che non credono, in qne' primi secoli, non iàllaya. 
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TREK.TESIMOTTAVO 1G7 
Paolo adunque volea che, morendo egli, rimanesse 
dopo Ini trn personaggio, che a queati corrattorì dell» 
verità potesse resistere e svergognarli, c mantenerla 
Tcra dottrina con petto forte ; e questo era Timoteo: 
Del quale Tolea infondere il proprio spìrito, il zelo e 
r ardOTe, col quale avrebbe potuto nella deaolasioae, 
che per la morie sna avrebbe oppresu i fédeH (fi 
Itoina, reggerli, confortarli, e mantenere le red e 
il grado di quel sovrano maestro; da che San Pietro 
cera morto l'anno innanzi, o certo morì questo anno 
medesimo, e lo stesso giorno con lui. Finalmente 
Paolo avea bisogno anch' egli di qualche conforto , es- 
sendo carico d'anni, in tanti travagli presso die sola, 
e in prigione vicino alla morte: e or chi meglio po- 
lca consolarlo di quel caro figliuolo, che era la metà 
dell'anima sua, come confessa egli stesso, cosi pieno 
di fede, di Eclo e di carità 7 cioè che meglio d^li al- 
tri avea ricevuto Io spirito del suo padre e niBeEiro? 
(Pilli. 3. 30.) Neminem habeo tam lutauimem. . . . 
Quia sicut patri fdius, mecum servivit in evange* 
Un. Dio lascia anche a'perfettiilseutìmentodellalor 
debolezze, e il bisogno di qualche consolazione: e 
come altra volta avea consolalo esso Paolo, mandan-* 
dogli Tito , cosi egli questa volta s'aspettava conforto 
dal suo Timoteo. £ non è a dubitare, che quel Dio 
medesimo, che altre volte in somiglianti angustie lo 
confortò, altresì io questa della presenaa del suo di- 
scepolo noi consolasse. 

Anzi anche prìnu l'aveva Dioditiiò consolato, 
e mandatogli unaltro non meno amoroso e sidlecita 
ooorortatore. Questi fu on certo Oaesilòro di nazion 
Greco, come suona il suo nome. Essendo costai ve- 
nato a Somale sentitodie Paolo era in carcere, non 
si dimenticò del sno andco maestro e padre, che a Cri- 
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sto l'uvcva generato, nè gì vergognò, o prese scan- 
ilalo (Ielle suecalene: anzi tutto si diedea oercarc di 
lui; e trovatolo, gli si profTerse assai cordisi mente; 
e servendolo c tenendogli compagnie, e d'ogni cosa 
ajutaDdolo che gli bisognasse, gli si provò per opera 
tenero ed amante figliuola. L'Apostolo rimase Tinto 
da coA tenera carità; ed a Timoteo scrivendo, f^teì 
Gommenda senza misura , e gli prega da Dio il me- 
rito di tanta sna cariti. Faccia Dio (egli dice) mise- 
rìcordia alla famiglia di Ouesiforo ; il quale lunga- 
mente mi refocillò, e non si recò a vergogna le mie 
catene: gli dia il Signore di trovar da lui in quel gran 
giorno la medesima misericordia , che ebbe verao di 
me : ma senza questo, quanti servigi mi abbia prima 
prestati in Efeso, tu ben lo soi . Felice questo disce- 
polo! die tanto amore s A cordiali servigi non fece 
a Paolo dirittamente, ma ^ a Cristo, pur cui amore 
egli pativa: da lui ne avrà benavnta quella mercede, 
cbe G. Cristo non ba mai negato nè eziandio a colo- 
ro, che un bicchier d'acqua fredda avesser donato ad 
un povera per amor suo . 

Intanto Nerone, dopo aver logorato intorno ad 
nn anno senza prò nella Grecia, dietro alla paztA im- 
presa dell'Istmo, confuso e convìnto ritornò a Roma. 
Se egli avea mal animo contro di Paola, per queUo 
che «Tea avuto da lui; le noTelle avute dalla Giudea 
della ribellione d^Ii Ebrù, che gli aToano bandita 
la guerra, glielo attUzanwo contro ben dieci tanti : o 
se non per altro, come Ebreo , Io avrebbe ben &tto 
morire: in latti egli pronunuò contro a lui la peren- 
toria seotemudijìa sua morte. Se i Santi Martiri, 
che forse tutti non erano un Paolo, udendo recitar» 
il decreto della loro oondanna, levando «1 melo gli 
uccbi rìdenti e le mani, riqxutdesno, Dea grattai; 
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deh] che pensìam noi, che debba avere detto e sen- 
tito un colnle Apostolo, die non aveva mai per atiro 
amata la vita , elle per ispenilerla e sacrificarla per 
Gesù Cristo! Ma egh fu d'uopo aver ud terzo almeno 
della carità ardentisainia di San Paolo verso di Gesù 
Cristo, a poter comprendere, come possa e quaoto 
debba un nom pari a lui giubilare, sentendosi con- 
dannato a morire per lui; e vedendosi licenziato 
dalla prigione del corpo, per volar libero a veder 
Gesù Cristo , ed al godimento dì quella gloria. Beati 
coloro, che queste cose assaporano, o GUÌ il cuore in- 
namoralo le dice. 

S. Paolo fu tratto della sua carcere e condotto 
verìo il luogodel suo supplizio: ma prima fu bat- 
tuto colle verghe: e mostrasi in Roma tuttavia la co- 
lonna, alla quale legato sosicnae quella disciplina vi- 
tuperosa, colla quale egli veniva a perdere il privi- 
legio di cittadino Romano, cui egli nulla curava, e 
quello troppo a luì più caro acquistava di rassem- 
brarsi più espressamente al suo divino maestro. 
Questa battitura era l'apparecchio a dover essere 
decapitalo. Paolo moriva come uomo empio e ol- 
traggioso contra gli Dei : per questo solo tìtolo ad 
un cittadino Rumano polevasi tagliare la testa. Bylia 
colpa l essere reputato empio, perchè in luogo de' de- 
moni e de' sassi, altri adora il solo vero Dio, e il suo 
Figlìuol Gesb Cristo. Db gli fece sapere da prima il 
giorno e l' ora della sua morte : e làò volle, per anti- 
cipargliene la consolazione: perchè a quell'anima 
piena d'amor di Cristo, era una delizia (meglio che 
ad una sposa il sapere il giorno delle sue nozze] la 
certezza dell'aver a morire il tal dlj e non dovea più 
penare ed essere angosciata dal timore, cbé la sua li- 
berazione dal oorpo le dovesse essere prolungo ta:£ae- 
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Intiis siali in his <i line divta sunt mihi; In Donium 
Domini ibimiis.Xia una masnada ili sgherri i'u coil- 
ilolto faor dalla citlà per la porta di Ostia , c mena- 
Ione in un campo verso una palude lungo il Tevere, 
chiamata Le acque Salviate, forse a tre miglia dalla 
Città. Contano, che una matrona sua gran divota, 
chiamala Flaulilia, moglie d'na Senator Romano, « 
abbattcssein lui uscente ad essere dicoUato. Gli ocelli 
di Paolo sì scuutrarono con quelli di lei: ma con 
quanto diverso atto I que' dell'Apostolo tutti pulivi e 
seruni, quc-'tli lei tutti molli di lagrime. Veggendola 
il Santo piagner così, la sua carità eziandìo in quetl' 
estremo n>; fu intenerite. Chiamatala a sè, le disse: 
Oiiimè! non piagnere, che non bai donde, lo ti la- 
scerò di me e della mia morte tal ricordanza , che ti 
sarà molto cara ; dammi qua cotesto tuo pannoliuo, 
osdagatojo, che mi é hiiogno: tei renderò dopo la 
mia morte: tu serbalo per memoria dì me, e vattene 
consolata: ella gliel diede con lagrime, e l'accuni' 
miatò. Credesì, che con questo fossero ai Santo buii- 
diili gli occhi, prima di essere decapitato: e fu per 
ordine suo da discreta persona restituito sanguinoso, 
ben credo, a Plautilla: la quale il ricevette e baciò, 
e serbi^ carissimo per relìquia, e dolce e sacra tesli- 
mouianza dell' amore del suo padre e maestro, lo no» 
posso dubitare, che Gesù Cristo, il quale più volle, 
essendo Paolo in doloroso termine, apparendogli lo 
confortò ; non gli fosse apparito in questo, che egli si 
andava a morire per lui ■ Qua) rincorameotol quanta 
consola clone da questa vistai reggendo Gesù, che 
dal Cielo Venutogli iBcontro per sostenerlo, e pià 
per ricoTere a sè l' anima sua , con lieto sembiante ed 
occhi BinoreToli l'invitava, chiama «alo, e incora^ia- 
valo a quell' ultimo atto di perfettisHma carità! cer- 
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laiUL'Qte a Paolo tornò a mente, quando quel Gesù 
laedeNmo, là sulla via di Damasco gli apparve in aì- 
Uo alto, rimproverandolo della tracotanza et odio 
contro dì lui. Allora intese Paolo, die grdzia fu quella 
dell' abbatterlo e riversarlo a terra tutto abbaglialo; 
e più l'altra da dentro, dell' umiliariu, e torgli quel 
duro cuore, e da si feroce odio mutarlo io taiUo amo- 
re di lui. Oh che conuscìmento fu quello di Paolol e 
quali ringraziamenti al suo Signore di laola grazia! 
clic per tante falichi: e patimenti per lui durati, l'aves* 
se finalmeute degnato a quell'alUtisìino onore di com- 
piere il sagrifizio di tutta sua vita, e su^llsrlo od 
sangue] Qual accendimeiilo d'amore non genti egli 
allora nell' animai quanta accesa brama dì unirà al 
suo Maestro e Redentore per seniprel 0, vi so dire, 
che certo Paolo veggeudo al carnefice sguainare la 
spada, tremò, gelò di paura : anzi que'pocbi momenti 
che corsero dallo sguainare fino a tagliargli la testa, 
gli parvero anni ; e ben credo, cbe in tanta letizia di 
sola una cosa dolesse a Paolo; cioè di non aver più 
cbe una testa, ed una vita da sagrificare per Gesù 
Cristo. Finalmente Paolo [negale le ^nocchia, e colla 
feccia chiara e lieta levata al cielo, raccomandaU a 
Dio ed a Gesù Cristo l'anima sua e la Chiesa, alla 
quale uvea tanti anni si fedelmente servito, piegò il 
collo e ricevette il colpo ddla spada , che gliele ebbe 
spiccalo dui busto : e l'aoìma sua ricevuta da Gesù 
Cristo, cbe se la raccolse caramente iil'I seno, con lui 
accompagnala da un esercito d'Angeli, seco congra- 
tulandosi; e forse meglio da Santo Stelìmo, d^lla cui 
oj'azione Paolo ricoooscea dopo Cristo la sua conver- 
«one, e teneramente ne lo rìngraaiava, salì nella glo- 
ria in quella akisnma sedia, die ■ snoismisuiali me- 
riti, lefàUche e l'amore le aveauoaoillta. 



173 RAGIONAMENTO 

In questo termine prego io ciasclieduno di voi, 
Udilori: rìiatevì indietro col peosier vostro al tempo 
del]a con*enione di questo Paolo, rappresentatelvl 
così feroce e superbo come ve Io mostrai al supplìzio 
di S, Stefauo, quando guardava le vesti di coloro che 
il lapidavano; sicché eoa gli occLi, coli' odio, e colle 
braccia degli altri egli lo lapidava. Vedeste odiocra- 
dcle e ferino coatro di Gesìi Cristo, cbe lo stimolava 
e accendeva a [>erseguilare tanto ferocemente i Cri' 
stiaoi! Ben vi ricorda delle male orti, delle violento 
da lui adoperate, per costringerli bestemmiar Gesik 
Cristo: nemico spietato, e pesto e guasto eli' egli era 
delia BUB Chiesa: questo è l'uomo, senu la graEia, 
Bcelleratoo superbo. Tornatevi a mentedel rovesciar' 
-Io che fece Cristo giìi da cavallo, dell' abbadnarlo a 
torgli gli occhi, e del rimprovero pungeute che gli 
scagliò ; e come egli tutto raumìliato e mutato, da se 
medesimo si profTerse al piacere di lui, a ristorare 
cun servigi e palimeiili per amor suo i il;inni e gli 
scandali della mala sua vita: c da quel jniiito felice 
fino al presente (che venne ad essere per trenladn- 
que anni) raccogliete la serie infinita delle grandi cosa 
che boa e pati (e l'avete da me sentite }; il suo 
amore ardenlissimo per Gesù Cristo, il zelo della sua 
gloria, la sua costanza, la perseverante pazienta, che 
finalmente il condusse, dopo giltato ogni cosa, agìt- 
lar altresì la vita per lui. Deh , qual mulamenlol cbe 
cordial convcrsiunel Oh potenza della grazia di Gesù 
Cristo! chetai uomo potè cangiare da se medesimo, e 
e in altro mutarlo, e cosi mutato conservarlo in mez- 
zo a tante prove e làticbe e pericoli, senza allentare 
nè afiievoliTe giammai! voi vedete quanto vaglia , o 
sia forte e possente l'amon,TenmeDle pi& duro e 
più inflessilule delU morte. Noi amnùrìamo ù vìrth 



iDiirnviglìosa , là ma gnau ima ed inlrepìda rermezza 
(li Paolo, c ci sentìtimo ingenerare un'altissima rìve- 
renzB verso quest'uomo trionfato così dalla grazia. 
A questo paragouc e ragguaglio, )a nostra cosi'icaza 
come tà conforta ed assicura 7 qual fidanza ci fa pren- 
dere della coavetsÌDD nostra, e dell'amore verso 
Gesù Cristo? £^li è bene^ che noi Tegnamo spesso 
comparando a Paolo ed alla vita di lui, noi stessi e 
la nostra : forse ci vergogneremo della mollezza e leg- 
gerezza Je'noglrl propunimeuli , e del pochissimo die 
facciamo per colui, clic jiurc ci sembra d'amare. E 
spero die , ponendo noi la mira ad uno scopo sì ulto, 
tlalln ultL'Zza di qucll'esempionui trarremo argomento 
ila spronare ed animar noi medesimi ad imitarlo co- 
mcclicssia. Paolo molto opm'ò, pati assaissimo, per- 
chè molto amò: il tempo de' patimenti assai presto 
fini: quello dell'amar Dìo e del godere, dopo mille 
e forse settecento anni, non è finito, né mai finirà. 
L'amore etemo e beato di Dio è ora Ìl premio dell* 
amor suo travaglioso quaggiù. Ecco il conforto e Ìl 
sostegno nelle tribolazioni, che ci dà Paolo medesimo 
colie parole sue proprie, e più coli' esempio: Per un 
nonnulla di patimento, una raereedt; eterna ci è pro- 
jarata; Momentaiieum et leve Iribulatwnis no- 
strae aeternum gloriae ponilus operatitr in caelis. 
Facciano bene le ragioni , perchè certo Ja fine o del 
patir nostro per Cristo, o del godere col mondo, 
verrà ; dopo questo, ogni cosa è eterna. 

Non posso preterire un punto troppo impor- 
tante e terribile, a cui mi tira questo gran fatto della 
conversione e glorificazione di San Paolo. La religio- 
ne ha degli articoli paurosi; salutar freno della su~ 
pci'bìa, e forte slimolo alla mollezza dell'uomo ue- 
gliittoso. l^lcco, vedeste, alcuni essere da Dio eletti 

Tom. IL Par. I, la 
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per misericordia, ed altri per giustizia lasciati. San 
Paolo gli nominò Vasi, o strumenti da Dio presi ii 
manifestare, in chi la giustizia, ed in clii la miseri- 
cordia . Dio elesse Paolo, e abbandonò Giuda ; nes- 
suno di loro meritava la grazia; anzi per molti ri- 
fiuti oltraggiosi &tti della medesima, e per gravi pec- 
cati troppo Is demeritavano l'uno e l'altro. Voi ve- 
deste Paolo, e meriti che egli avca a qncl peculiarì»- 
mo dono: anù lo confessi pubblicamente egli mede- 
KÌmo, in gloria della divina hontfi; lo bestemmiatore, 
io pcrsecutor della Chiesa , nemica di Cristo, che con- 
tro di lui aizzava ì Cristiani a bestemmiarlo; ingrato, 
superbo. Ed ecco, nei colmo delle mie furie ed ini- 
quità, misericordiam consacutus sum: Ecco il mio me- 
rito: la stessa misericordia di Dio, che prima che io na- 
scessi mi avea separatodella massa damiata, ed eletto 
a manifestar in me le ricchezze della sua bontà: Qiu 
me separavit ex utero matris mese. Chi ha ora da 
muovere richiamoa Dio, perchè Paolosì,enooG)nda? 
Quises tu., o homo , qui respondeas Deo? QaanòoXi\o 
al peccatore superbo, che stiincò la sua pazienza con 
infiniti peccati, dirà :MerltavÌ tu altro che quello che 
kai? o dovea io gittar anche con te le mio grazie? che 
potrebbe rispondere quel iàstidioso verme cunlro il 
suo giudice? Dio adunque è giusto, se abbandonato 
da qualchcdun, l'abbandona; ed è buono, se di gra- 
zia sopei-chia salva anche gì' ingrati. Ma percbò nes- 
suno sa gli eletti nè i reprobi, nessuno si dee met- 
tere di certo nè con questi, che non è da lui , nè con 
quelli: sì debbono tutti temere di sè, umiliui'si, spe- 
rare, e lavorare di forza, per non essere abbandonati , 
ma rapire la corona del regno di Dìo. Da ciò inten- 
dete, a qual teroune ù trovino i mondani peccatori, 
che in tanto perìcolo pensano pure del sollazzarsi. 
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San Paolo era eletto; c se noi sapeva per fermo, avea 
perù da crederlo fortiasiiae le ragioni; e nondimeno 
tecneva, Iravagliavasi ed operava: Castigo corpus 
meumj ne forte ciim aids praedicaueri/n, i/ise re- 
probus efficiar. Non sono anche morto, dicea; posso 
mancare e abbandonar Dio, ed essere da lui iibban- 
(lonalo. Gbe Tarò danque? Sperare in quella sola mi- 
sericordiaj Ciun timore et tremore operare la mia sa- 
lute. E voi, cari, vedeste come dubbiarno portarci, e 
giadicareia questa opera degli delti? Sen/.n cercar 
di vedere quello che nessuno può, bastivi, che eletti 
Bono e saranno luld quache nell'osservanza della 
legge dilHo persevereraDDO fino alla morte: questo 
fate, e non vi tribolate di nulla. 
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Itu. XXVII. Paolo daUa gradiaaia dalla 

Torre Antonia parìa agli Ebreii racconta loro 
la tua mnlvoglierua contro i Cristiani, ed ap- 
parendogli Cristo, la sua Converiìone; e prova 
loro mi a\'crla falla senza ragione. Conia loro 
,run nllr,, wsione di Cristo, che dogli Ebrei il 
mandala predicar a Gentili. Paolo promelte 
bene de' Giudei a Cristo: ma egli lo disingan- 
na. Gli Ebrei a questo infarìanOye vogliono lo- 
vario dal mondo . Il Capitano il fa menar nella 
Torre, e vuol farlo battere: ma Paolo si salva 
con dirti Cittadino Romano. Egli lo rappre- 
lenta al gran Contiglio degli Ebrei. Paolo 
tratta quivi la sua causa. È fatto dargli uno 
schiaffodat Pontefice . Paolo lo rimprovera.- ma 
siscusa di non averlo conosciuto . Collera come 
sia da regolare, eda chi concederla. Paolo di- 
vide fra loro i suoi uditori, i quali lì accapiglia- 
no insieme. Sadducei con Farisei. Il Capitano 
Hmeltc Paolo nella Torre. Cristo gli apparisce , 
e gb' promette, che gli renderà tesiimonio an- 
che in Soma. Falso zelo de' Giudei . . Png. 
Rag. XXVin. Congiara di 4o Eòrei, dì non gustar 
nulla, SE non avendo aounassato S. Paolo. Il 
fanno da' Seniori ridomandar al Capitano, 
che loro il rappresenti da capo nel Concilio . 
I^a trama è scoperta da ttn nipote di Paolo al 
Capitano! il quale con buona guardia lo manila 
di notte a Cesarea , con sua lettera a quel Pre- 
sidente Felice. I Congiumli vanno a Cesarea 
per accatar Paolo, eon un loro Oratore Ter' 
tulio . Sua aringa coatro Paolo , e d^esa di Ita • 
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Felice dà a' Giudei imu prorogazione di tem- 
po , avanti della lentenza. Felice con Druiitla 
manda a chiamare & Paolo-- il quale predi- 
cando toro , ti fa tremare ' 

Ràf..XXIX.PorWo Festa entra Governatore, in 
luogo di Felice. Fa nenire a Cesarea gli aceti- 
satori di S. Paolo. Accuse, e D,(esa dall'una 
parte e dall'altra. Festa ingiustamente pro - 
pone a Paolo . se vostia essere da lui giudicalo 
ii^erasalemme; d'accordo co'Oiudei, c/iTper 
■,.ia rimleano ammastarlo. S. Paolo appelli 
alfl-nperadore. Si mostra virtuosa questa ap - 
pellazione. Usocheèda(are della vita no- 
stra, della sanità, e dejjti altri beni, in ordiiìe 
„ Din. Krodr ■viene a visitar Porsia Feslo.- 
parlano in.'.ieme di S. Paolo . ■ ■ ■ ■ • ■ 
B«c. XXX. S. Paolo monta in nave, per alla volta 
di Roma, sotto il governo di un Giulio Centu- 
rione, con alcuni compagni, ed altri prigioni - 
Giugno a Sidone. Giulio tratta S. Paolo amo- 
revolmente. Di là , a Mira della Licia. È Ira- 

ofiprodano a Boniporti. F'eneiìdo il verno. 
Paolo ammonisce il Capitano di non muoferni 
che il mare faccvasi pericoloso. Non è credulo.- 
salpano. Si leva unatempeita; vari accidenti 
e pericoli. S. Paolo conforta la gente di non 
temere, e loro promette lo scampo; ma la nave 
perirà. I marina) voglion fuggire sopra lo sciti- 
fo. Paolo tifa rattenere; e confortali di man - 
giare. Gettano in mare ogni peso. I-a /im's 
ferisce ad una secca, e si sfascia, il Capitano 
impedisce, che i prigioni non Steno uccisi. Sa - 
pra tavole, ed a nuoto tutti si salvano . ■ . 
TlkG. %TiXl. S. Paolo prende terra a Malia: uma- 
nità usata a lui ed agli altri da' Maltesi. Cn- 
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mano di Paolo: per guetlo è creduto un' ri- 
baldo t ma veggendo, efie non gli nacque , lo 
credono un Dio. Falli giudizi degli uomini, 
S- Paolo ri/luta fonare, e predica loro la ve- 
rità. Privilegio di Malta, che ivi le serpi non 
furono più velenota , Paolo , ed i vjG patteggeri 
tono per tre di raccolti , eprotvedutì in luacata 
dal Governatore dell' itola, Publio, Paolo gli 
ritana tuo pttdra gravemente nudato i e uata la 
famiglia ne è iatuegioa . / Maùoti afizionati 
a PaoUttano dalai eonvertiii a Crùlo. Dottri- 
na lopra rulilitd delle triholazioni , , . . 6> 

c.XXXII. S. Paolo dopo tre niesi, parte da 
Malta. Giugno a Siracusa, dove sta tre di: 
indi a Ri-sgio della Caìab, ia : predica i^Seg- 
giaiii, e li coni-erte. Pana a Pozzìialo, dove 
trova crittiani.- vi predica con frullo a' fedeli. 
Da Pozzaalo per terra sì awia verso Roma. 
Entrato nella via jippia, si conduce a Fossa 
Nuova, dove morì S. Tommaso d'jtcquino. 
Quivi è ■viiitato da' fedeli di Roma ; e con loro 
va alte Tre Tavernai dove trova degli altri 
venuti a tcontrarlo. jirrivaa Roma; ed éeon- 
tegtiato ad un j^franio Burro Prefetto de'Pra- 
toriani, che gli è assai benigno. S' acconcia 
in una caia, con una guardia.- quivi fa venire i 
principati Ebrei, e loro rende conto di tè. Etti 
gli dimandano un giorno , per tapere da lui in- 
torno alla nuova Religione. Pat^ predica toro 
Getà Criito, da mane a sera. Alcuni credono, 
ed altri nò ; ed appiccano zuffa fra loro . . ;6 
XXXin. La rariir} talvolta piglia modi rigidi 
e forti per giovare . Paolo rinfaccittagli Ebrei 
la loro duretta, con allegar loro ìa minaccia 
di Iiaiai « dice, che Dio chiamerà in lor luogo 
i Gentili. Dolore di cAi predica per amore, 
e non è volaso crederò da quo' che ama * Cir- 
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eoitame ili tempo favorevoli alta predictaion 
di S. Paolo, Nel palagio medesimo di baro- 
ne, la parola di Dio moàiplieaf e molti ne 
san bauezzati. Nerone metta mono alla cauta 
di S. Paolo: gli ornici^ lui lo abbandortanot 
G«iù Criitogli appùntce, e lo incoraggia. S, 
Paolo è rappresentato a Nerone , e ne parte di- 
ehiarato innocente . Citi si studia pure di servirà 
e piacere a Dio t fddio li dà cura di lui , , , go 

Sia. XXXIT, Mtobao S. Paolo, gli amid di lui 
ripreiuiono cuorct e lueUono mano a predìoar 
Getà Criito ima alcuni per fine basso ed uma- 
no , e per muovere geloiia in S. Paolo - Maravi- 
gliala puretxa di intenzione di S. Paolo, fa- 
' na fatica di alcuni gran predicatori, I Filip- 
pesi mandano a S, Paolo soccorso di danaro 
nella prigione; 0 con questo, il loro F^escovo 
Epafrodito, che rimanesse in Roma a servirla. 
Orando consolazione di S. Paolo. Lettera di 
lui a'Pilippesi. Malattia mortale di Epafro- 
dUo. Guariiee,edè da S.Paolo rimandato a 
FU^pi, con lettera piena di lodi di lui. La 
pietà aiitiana ingentilisce gli animi, e li 
rende grati e eorteii loi 

Rio. XXXV. Lodi dalla santa famiglia di FUèmo- 
ne, benestante di Cotoni. Oneiimo servo di 
lui, lo rabaafiigga di casa il padrone, Consu- 
tnato il farlo, si riduBe a Marnate va attovare 
S, Paolot il quale lo aeeoglia, gli predica, a 
fallo eristianos ed egli lerve lealmente l'jlpo- 
slolo nella carcere, S. Paolo il rimanda pa- 
drone Filemone , con una lua lettera ; della qua- 
le si descriva la eloquenza niaravi^liosa , da S. 
Paolo aiata per maomrlo a perdonargli, e a 
rendergli libertà, a se rimandandolo. . , ■ 1 iS 

Rta. XXXVI. La patienma èprova ^perfetta vir- 
tù, Ragione dalla gitutitia da Nerone fatta 
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« .S. Paoln ■■ a rimnrtn d^lla morti, ria .V.-rn„r 
data a ma Madre j4grippina , Storia dì quello 
fatto. Ditperazioni che se ne senti, e manie di 
cuore; tenta in vano di assopirle. Prende il 
partito di far gualche opera buona ; fra tjuette 
fa la liberation di S. Paolo. Considerazioni 
sopra questo fatto . S. Paolo andò forse nella 
Spagna, e poi in Giudea, f'isita di lui alle 
Chiese già convertile! somma delle sue lodi, 
l'orna a Rama per una persecusioiie mona da 
Nerone. Marlirj dati a' Criitiani . . . . i33 

Bto. XXXVII. Paolo in Italia predica Gesù Cri- 
sto, ad onta de^bandi di Nerone. In Roma 
provoca alla fede Ebrei e Gentili.- anche nella 
corte di Nerone, al quale sottrae un'amica. 
Simon maff) ammalia la f;ente ; promette no - 
lare al cielo .■ e sfida S- Pietro e San Paolo a 
smentirlo, f^ola sulle nuvole.- ma alle pre- 
ghiere de'due JlposloU, precipita dall'alto, 
si /tacca il collo, e muore. Nerone sdegnato 
vuol far morire i due apostoli. Tentazioni da 
lui permesse alla Chiesa. La grazia slessa 
converte alcuni , ed alcuni altri indura . . .1^7 

R<G. XXXVin. Nerone cita S. Paolo in giudizio: 
lo mette in prigione . Una congiura contro Ne - 
rone. Fuol ta/jliare f Istmo di Corinto . Con- 
quiste di S. Paolo, e Martiri mandati a Dio. 
Tj-ii^rn da l ui scritta a Timoteo: desiderio 
suo di morire: gli predice le eresie che si le - 
veranno. Chiama a sè Timoteo. Travagli 
/■hn ebbe Paolo da un j^lessandro eretico da 
lui scomunicalo. Si loda assai di Onesiforo. 
Nerone condanna a morte S- Paolo : ì ballulo , 
menato fuori di Roma per la porla Ostia. Una 
Plautina gli dà un suo panno lino: ed egli 
glielo rimanda. Gli è tagliata la testa. . ■ i58 
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